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PREFA~IONK 

Nell'accingermi a sç~,ivere una bre/Je ·vita (U 
D. Domenico Pestari7W;"f#nquant)anni dopo la sw~ 
m.orte, mi viene in me1ite l' elo,qio che lo Spi-rito 
Santo fa del pio 1·e Giosia: o~: La sua menwria d 
11/n compo;5to di vari. odori fatti per mano di 1tn 

· profwnier_e. La memoria di lnl nd ogn l bocca smYì 
dolce come il 1nlele, e cume un concerto mnsica:le 
in un convito, dove si beve .vino. Egli fzt destinnto 

· da Dio a èonve1·tlre la 1iazione, ed abolì le abbo· · 
mi nazioni dell'empietà. Egli conservò il suo cuo·re 
a Dio} e nei glorni dei peccat.o1·i corroborò la 
piet(r ». (1) 

· Il pio e gentil lettore, che percorrerà queste 
umili prtgine, {'rutto di non poche e anlue ricerche, 
non manchenì rli dani ragione. 

* * * 
. Il pensiero che costantem.ente ci sosteune in 

coteste .·ricerche fg dw si trattava di ttn santo sa­
cerdote, e di cosa ·rf.quardante w1che D. Bosco e 
l} Istit1.Lto f'emmtnile da lui fondato, e insieme po-
tevct di·rsi ·i.l compi1nento della vita da noi sc1·itta 
eU Sttot• 1.lfaria Mazzn:·ello j tutto poi sia a ,gloria di 
Dio e a vant~lflfflO del(e anime. 

Nizzrt l\fnnfHn·n.bt. f.! m:1.gg-in [!.l~lj, 

D. :E'l~flD. lUAUUO~O. 
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CAPO I. 

Nns.cita - Jtllucazione :- Primi studi. 

Nascita. ed educazione. 

D. Pestariuo Domenico nacque in 1\fornese,. dio­
. cesi di Acqui, n 5 gennaio 1817 da Giambattist~ 
. Pestarino e da Rosa_ Gàstaldi e fu il terzo di undici 
figli di cui cinque maschi. (1) I buoni coniugi erano 
as8ai forniti di bGni di fortuna, e più ancora di vera 
e soda pietà, e lo .stesso giorno vollero che fosse 
rigehtrato · al Cielo. nella chiesa -parrocchiale dedi-

. ' . cata a S. Silvestro. · . . 
. Quale cristiana e pia educazione gli dessero, pos­

siamo argo.ment~rlo, ma non descriverlo. Suo nipote,· 
D. P~s~anno G~useppe, cappellano a 1\fol~re,- pregato 
da noi d~ raccogliere e di farci avere notizie, ci scrisse: 
~ La mm buona vqlontà s'infranse contro· difficollà · 
insormontabili. Quando mio zio era fanciullo io era 

' ancora in 1itente Dei j e quelli che potevano· cono-
scerlo bene - sacerdoti e Jnici - _soJJo t.uttf passati 

·. (l) Ilyrimo _dPi frn.telli fu medico; il f[llinto, f::mnacista: 
Delle se1 sorelle tre si sprnmrouo e le n.lt.r•~ !:re abbrn.ecin.~ 
rono lo stato religioso, entrantlo due nell'Istituto delle Do'· 
1·otee in Geuovn. c l'altm in quello ·tlelle 2\-In.dri Pie di Ovada. 

-g-

a miglior vit.a ; quindi non saprei proprio dove attin­
gere qualche noti11ia sulla sua fanciullezza "l>: (l) 

Posdiamo però ritenere che la sua « ottirria e affa­
bile » mamma la quale, a detta di JHadre Petronilla, 
« era tutta bontà e carità verflo i poveri », ben per 
tempo gl'inculcasse l'amore n. Dio e la divozione alla 
SS. Vergine, la bontà e lo zelo verso il prossimo, 
il distacco clai beui terreni e la cal"it.à verso i biso­
gnosi, perchè queste furono le caratb:n·istiche dell'in-
dimenticabile sacerdote. ' 

Il padre Giambattista aveva un fratello solo,· di 
nome Giuseppe, il qnale era: sacerdote e viveva con ... 
lui. Possiamo quindi ritenere che anch'egli con l'e­
sempio e la parola concon'e9se alla formazione morale 
e spirituale del piccolo Domenico. (2) 

Il passeggero, al contemplàre nn rigoglioso e fe­
race vigneto, dice senza timore eli errare: Qui in pri­
mavera fu valente Ja mano dell'uomo. Così noi os~ 
servando la vita pia e intemerata eli tutta la famiglia 
Pestarino, e specialment_e eli D. DomE:mico, con ,ra­
gione pnssiamo esclamare : Saggia e diligente fu I' edu­
cazione che i pii genitori •liedero a tutti, e tutti ne 
approfittaròno e D. Dom!i:Jnico in modo particolare . 

-
I pri111i studi. 

Ilnipote D. Giuseppe dice che D. Domenico «fece· 
i primi studi in Ovadadagli Scolopi, il ginnasio su­
periore in Acqui e tutti gli altri nel seminario di 
Genova ». 

Degli studi iu Ovada, per quante ricerche abbiamo 
fatte, non abbiamo potuto venire in possesso di al-

(1) Lettera llnl 28 Sf~tl-eml;rB HiJ2. 
C~) Lo zio morì primà che .!Jomenico n.rrirassc al sa­

cenloE.io, 
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cuna no.tizia. Invece sappiamo che, quando passò' in 
Acqui, i genitori non poterono collocarlo in seminario, 

· perchè, a quei tempi, aveva solo ì corsi di filosofia 
. e di teologia, e che meritamente gelosissimi della mo- · 
ralità del figlio, lo misero in pensione presso un'ot­
.tin:ìa persona, la quale poteva sorvegliarlo in casa . 
e fuori. 

Domenico prese a frequentare le sc'Q.ole comun~.li 
dj3lla èittà e si fece subito ben volère. dai epmpagni ·. ,"· 

· ··e dai p_ròfessoti.; ·ll.Ia ·_nella casa in, cui erà:; inq.on.tr,q(,:.~;·:t 
. :una grav~ di:fficolt& :. la razione era. troppo ~ç::trsa:·e:~: :/i 

-~-'sovente pativa la fame.· Raccontò egli stesso piùtardi;··:.··l· 
. eSSendo già ·aacerdotA 1 che .tanto lui quanto ) si.iot; ,1:~ 
";'.·.~ompagn{ di pensione è, in qQ.estÒ CaE)0 1 d~· syentur~ 1 ~,:/.~ 

. ·.· 'allevo,lte sentivand. ç.osì ·fqrte gl{ 'stimolì della· f~we .. :· .. · .. 
. . ·dà màngiare qu.alunque cosa ·si presentasse al· loro·'·· 
·sguardo per quanto insipida e degnà di . essere .get- .: 
,~ta nella.-cassetta del.le Ìlll;mondi:èiiè: - Qùaiite\volt.e; 
diceva, vedendo per via· qualche torso di cavolo.o~di.· 

· ·. lattuga o di. m,ele;·Iasciavo cadere p.er terra il ·{azza . .:. ·· 
létto e, nel raècoglierlo, prendevb. anche qu,él. torSo 
che mi maùgiayo come. cosa saporita .per inganmtre 

· la . faiQ.e ! - .. · · · · · · · 

Quando nei crocchi o nelle conversazioni .si par- . 
lava della barba, egli diceva scherzando: - A me·, 
spuntò a dieci anni, quando an:d.ai a:lle scuole in Acqui.· 

--.Spaccone! · 
-. Prego di -credere che è· così. Ero stato messo '. 

in pensione da un avaraccio di primo stampo, il quale 
mi teneva a stecchetto, e anche il pane me lo dava 
a miccino. Io divenni magro stecchito e mi crebbe 
sulle guance quella peluria o lanuggine dei fanciulli 
mal nutrìt.i, e quindi lì spuntò la mia barba. Il paòre 
poi venuto a trovare il .suo illustre rampollo·, al ve· 
derlo tutto sparuto e con tanto di barba, mi colloqò in· · 
un'altra famiglia, dove el:)l:}i ~ trovarmi oeue anche 

-11-

pèr il vitto; se no, chi sa cosa diventava la barl:Ìa 
mia! -.-

Diligenza n:;llo studio .. 

Che il buon Domenico fosse diligente nello 'studio 
e facqsse veri progi·essi appare da ciò che a 22 anni 

' ·aveva già compiuto i suoi studi, ricevette l'ordina-
.. zio.ne sacerdotall3 (il 21 settembre 1839) con dispensa.· 
·dell'età, e anche· dal fatto, atte~tato dal suo nipote 

·,.·:·D. Gi\)-Seppe, 'che 'alli~. ·fine qel s~condo anno giretto~ 
'<··iiça,· come .si diceva allora; ci quinta gìnnasia1e, come· · 
"'·'·· . . . . ' ' . - . . . . l .· 

:si dice adesso, r.iportè ils~condo pr~mio.- D. Giovanni· · 
J3onarià di Mol?-rè; :che compì isuoi .studi a Genova 

••.· E:la: era .della stessa .Cla.ss~ di ·Domenicò; attestò chè 
·: era· sén~p1·e: '?mo dei JJ1'Ìmi.-

; .· . 

Bùona armonia; coi compagni ... 

Che si-trovasse in buo~a armonia con tutti i c~m-
. ·pagni l'.argo~entiàmo da_ll'aneddoto ·seguente. 
. . Già sacerdote, e già :ritornato da Genova a Mor­
neà.e, un· giorno andò a Torino. Passando ·per Via. 

· Dora .grossa; ora Via Giuseppe Garibaldi, scorse in 
lontananza uri ammasso di gente che veniva verso di 
iùi e conobbe che erano soldati, e si fermò per ve­
derli e lasciarli pa,ssare. In capo vi era an 'Òolonnello 
·~ cavallo, il quale andava al passo, e arrivato al 
.punto dove· era D. Pe.starino, lo fissa attentamente, 
ferma il cavallo e poi esclama: -Oh! D. Dome-. 
nico di Mornese, collle stai? 

Con chi ho l'onore di parlare ? . 
N o n mi riconosci? 
Veramente ... no ! 
Sono De GU:id i di Prasco ! 
Ah sei tu? In cotesta divisa non ti avrei rr­

cnnosciuto, 
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Io ti ho conosciuto subito. N ori· ti ;icordi 
beglianni che passammo insieme alle scuole di Acqui? 
Tu mi dicevi che ti volevi far prete ed io che avrei 
fatto il soldato: abbiamo tutti e due mantenuto la 

:·parola. V'Oglio che venga· in casa mia, e ti presen­
terò alla mia signor!"'. Prendi il mio indirizzo e non 
mancare. 

· . -. Sì, verrò volentieri. 
-·Vieni di oggi stesso, se ·puoi .. -
I soldati erano passati e la. gente stava a guar· 

. dare curiosa coma un colonnello. a ca vallo si fosse fer­
mato a parlare con un piccolo prete. 

D. Pestarino, come aveva prom.esso, passò a tro-
• vara il suo antico compagno di scuola, a le accoglienze, 
raccontava al nipote _D.· Giuseppa da cui abbiamo 
udito il grazioso aneddoto, furono quanto mai espan­
sive e affettuose, .e si rinnovavano ogni :v:olta che. i 
due amici potavano incontrarsi. 

Due modelli di p1·ofa..ssori. 

Compiuta l'umanità o prima r~t~orica o quarta 
ginnasiale, Domanico lasciò Acqui a andò a termi­
nare i suoi studi a Genova. 

Il_motivo fu questo: 
Il professore di p~·ima rettorica e quello di sa­

conda arano coma cane a gatti, e gli scolari dovevano 
assera le vittime 'delle loro jgnobili. vendettucca. 
~ · Era uso che il pro'fessore della class~ superior:e 
desse l'esame agli scolari di quella inferiore per ve­
dere quali dovèssa promuovere. Il profesaore di quinta 
andò: ql!indi in quarta, e per la traduzione dall'ita­
liano presa a dettart:~ un tratto del Bartoli .di· colui· . l . 

Jhe .al purista Pietro G!ordani pareva ~ terribile e 
Jtupendo ». Il tratto era preso dalla vita di Sant'I­
>nazio dove L!.escriye l'aS$ediu di Pamplona i. e quella 

' • l 

; ·.' 
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perla di professore disse ai candidati che dovevano 
tradurre immediatamente, mentre egli dattàva, perchè 
così egli poteva giudicare meglio chi era degno di 
passare alla sua scuola. 

Non valsero proteste; bisognò striderei e avvenne 
quèllo che ogni lettore. immagiJ,a. Tutti gli scolari 
furono riten~tti per non idonei aJla classe superiore, 
ed è ciò che il profer-!sore voleva per dispetto al suo 
collP;ga. Gli scolari quindi abbandonarono Acqui; e 
ehi passò a 'rorino, come Guidi, chi a G-enova, eome 
il nostro Domenico, chi altrove; e ad Acqui, diceva 
Domenico, non rimasero se non due, che non pote-
rono-_ andare altrove. . 

Il sistema di queJl'jllustre professorè. non -ebbe 
]a foi'tuna di essere adottato e non sopravvisse al 
suo autore, e spariamo che a nessun educato.re venga 
Ìn mente di farlo rivivere; ma intanto noi sappiamo 
perchè il nostro Domenico -abbia .lasciato la città 
della bollente} per la snperba regina del lYiar Tirreno. 

CAPO II. 

Chierico. 

A Genova. 

Domenico entrò nel seminario di Genova nel 183G, 
come. consta da un registro del medesi:i:no seminario ; 
quindi siccome fu ordinato nel 1839 e gli studi di 
Teologia duravano quattro anni, dobbiamo. dire che 
l'ultimo anno di latinità e i corsi filosofici li abbia 
compiuti come esterno: 

S'incontrò subito ottimamente tanto presso i com 4 

pagni quanto presso i superiori. Ai primi poi piaceva 
quel nuovo arrivato; piccolo, svelto, grazioso e le-
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f -· ·pido, ~:el~ pa~l~re, am~nte del' giuoco: e_ àeìlò,studi~ ;_·t,-.· ·J 

: ·. Superiori presero subito a ben vole~gli, perchè lo· ve~ · 
d'evanò ubbidiente, schietto,. studioso· e pio. · 

, : _Egli.poi, come era.attento a·compiere bene i .suoi 
:; · àoveri di :·studio e di pieti~, così voleva. bene a tutti, · · 
i ·e cercava di· farsi ben volere da' tutti. Era contento,· . 
: . anzi felice.;: cercava.di imitare i condiscepoli migliori 
, · e ogni · gi()l"]lO faceva. 'progressi nella scienz~ ·e nel~a · 
i .. bontà. Le:virtù,. éhe maggiormente coltivava- nel. suo· 
; ·euore;,-era~o~ l'umiltà e la purezza, Pobbèdien~a e la. 
;· càiità_. )fra)e pra~che di pietà. aveva speciale divo-.. 
:.·_zio'ne .a·· (Je~ù- paziente' e· alla Vergine· Addolorata.·.· 
~·: . . :E si c c~~ e'· in-questo mondo' ognùilq vuoi esser è .. 
:[ 'coriquistatòre,· i· buoni pèr ·aver· compagni· nel bene,:·• .. 
1 i: cattivi ·:p. el. male ; così Domenico si ~nivà ora a quei ' . . .. 
' sto· ora: -~_::quell' àltro condiscepolo per: passeggiare è- -

... 

.. discorrere; e :poi dolcemente l'invitava a ;fare insieme :·:. 
: una · .. visita a Gesù in Sacramento e a Maria Ad dolo... · ·; ,. 
: rata. In breve furono molti ·che, per le. sue esorta-

zioni e. per ,il suo esempio, andavano c.on 'lui o da.· - " 
soli a v~sitare· Gesù Sacramentato, .anzi il ,carnevale .. 
gli' offri occa~ione di fare qualche cosa -di più .. 

Si sa che il carnevale è la grande vendemmia deL :_,. 
·demonio. Sembrf!. che in tal tempo gli uomini siano . . ... 
colpiti _da una. follia colle~tiva .. Il P?ècato .proced? :-: .. •·.'-1 
se.mpre da un ·momento. dr pazzJa. 81 · peçca percha: . : :: .. \ . i 
non sLJ::agiona osi ni.giona male. Quando si ragiona-; -">;,,_.:·t 
ben~,_si è,coe.renti, e .non si fà.nnòle .pazzie:. Nel. ·;:,:J 
carnevàlè.: parè·. che c~_ ~i a diritto di noi;t- ·ragionar più . ·, ·' II 
J·.di--tàgio*ar malè'; pare.che.si abbia diritto di pec~· · 
]aFe;. e _quindi ·si ·coii1mettono i. più graiJ.di · peccati· 
)~si'fa:p.ng_::a··Djo l.f:J ·più eno:pni offeHe .. (... ·· 
·. ·Domenico pensava con là più viva )marezza ·del"· 
;uor~ aigravipeccati che gli uomini. ~o;iìmettevano· ;: 
;_ ài se.ntiva. come schiacciato:. Avrebbe volutC! impe~ ·. 
:irli; ni!Ì" comè:fare? Avrebbe voluto confortareG~sù'1 ·;;:::::,: .~·-. i, 

·_:_ _. ~. ··. ;:::' ·····t\ 

. - 1lj-

. ma si sentivn. tanto piccolo. e debole. un giorno, in 
··cui più che mai si sentiva inte~nam~n~e.opp.resso.per 

le offese fatte a Gesù e a 1\'Ia'na,. s1 nt1ro m chres_a 
a p.regare; e ment~e si sf~gava ~ava~ti al S~ .. Sacra­
mento con le. lacnme agh OCC~l, gh b~l~no 11- pen: 
siero che avrebbe potuto assomare a se 1 compagm 
più buoni per dare a Dio riparazi~ne ~i tan~e oftes~. 
che riceve nei giorni .carnevalesch1. C1 p~ns,o su? gh · 
·parve èosa buona e r_isolse di metterla m pratiCa; 
ma prima di- uscire pregò con fervore la Madonn~ 
ad aiutarlo nel suo intento. La· sera, durante la n-
\ ' ' . . . 
creazione dopo cena, chiamò a se 1 compagm p1u m-
timi che erano anche quelli che maggiormente pra­
.tica-iano la virttl e disse loro : -Vi par~ù cor: tutt~ 
confidenza e vi manifesto proprio gl1 intimi sent1~ent1 
del mio ~uore angosciato. Siamo in carnevale, Cl av­
viciniamo agli ultimi giorni e dai più degli uomini 
non si pensa alla virt-h, ma solo a conten~ar~ le mal: . 
_vaga passioni. Ora io yor~ei eh? compatiSSimo. Gesu ·. 

· 'e Maria e dessimo loro r1parazwne per tante offese . 
che ricevono. Siete contenti?-· . · 

- Sì sì· ma non ci sono già le Qnarantore m 1 ,, . 

quei giorni? - , . . · . 
· _. Vorrei che facessimo qnalche preghiera speCiale , 

accompagnata da mortifìcazioni. 
E tutti acconsentirono .. · 

Catecllista? 

Può et~sère che il uhierico Pestarino ·in que:>to 
tempo abbia' prestatu il suo concorso a un'opera 

. q.uanto mai eccellente e !'a?cen~iàmo. . · . 
. · N el 1829 il celebre m1sswnar10 D. Lu,ca del conti. 
·.Passi da Bergamo andò a Ge.nova nella chiesa del 

Carmine. a predicare la Quaresima e fondò i vi, c~m~, 
.àveva già fondato nella maggior ~arte del_le c1tta 

. d'Italia, ·l'Opera di S. Raffaele e dr Santa Dorotea 

'. ·:. ~ 
,:-.,•· 

.-· '\ .. 

~: ,.. 

; ·-
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per i catechismi ai fanciulli e alle ·fanciulle~: Vi 
era Ùn chieriéo, Luigi Stnrla, molto conosciuto per · 
il suo zelo nelPl.nsegnare. la dottrina ai· ragazzi,. e 
per.ciò fù indicato al Passi come la persona più a.tta 
a sostenere e a propagare l'Opere, e i fatti poste­
riori non smentirono la buona opinione. 

, Lo Sturla, ancora chierico, riuscì a fondare in 
città e in molte parròcchie dei di n torni é de1le riviere 
la Pia Opera che operò un bene incalcolabile. In 
città si cèrc'ò collaboratori fra i sacerdoti novelli e 
i chierici studenti che frequentavano come esternir 
i e. scuole del seminario. · 

_«: Pensàndo tuttavia, scrive il Frassinetti, che co­
stor·o avrebbero preso migliore spirito e avrebbero 
operato con· maggior· concerto ed efficacia di azione, 
se si fossero raccolti_ in una congregazione formata a 
quell'uopo, cominciò a parlarne coi suoi più intimi 
e fervorosi, i quali convennero nel suo divisamento ... 
La còngregazione fu fatta ... e lo Sturi a, sebbene an­
cora chierico, C.Qme-era l'anima della Pia Opera di 
S. Raffaele e di Santa Dorotea, lo era altrettanto di 
questa novella congregazione ecclesiastica. Egli ne. 
cercò tutti i membri, i quali erano assai numerosi, 

. r~ccogliend? tutto il fiore dei giovani sacerdot.i e dei 
chierici che non vivevano in seminario. Egli met­
tevali tutti a posto nelle diverse pa~i:'occhie, perchè 
vipromovessero le i::~trnzioni snlla Do~trina cristiana 
e l~~o frequenza ai Santi Sacramenti: tutti eccitava e 
infervora -va· nelF esercizio del sacro ministero ; di mod.o 
che, seobene egli non ne fosse il superiore, era ri-
guardato come .tale~. (l) . . 

D. Pestarino, studente chierico esterno d~l s('lmi• 
nario, entrò anch'egli a far parte di cotesta congre~. 

(l) ]i'R.ASSlNETTfi • Opere predica bili •, Operette varie. Yo· , 
I ume -unico . .MemoTie intorno al Sar:. Luigi St1wla, pag. 412. 
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gazione che i liberali o persecutori chiamarono per 
dileggio degli Stnrlt:sti '! 

Non abbiamo prove defiuitive, 1na per l'ottima 
indole di D. Pestarino e per l'intima rela.zione che ci 
fn sempre tra lni e lo St.arla e il Frnssinetti, siamo 
indotti a creder() ùi s.i. 

CAPO J.II. 

Sacenlotc. 

111 p1·eparazio11e a.lla. Snc1·a Ordina.zio11e. 

n chierico Pest;al'ÌilO ogni giornn (WPSceva in ~cien: 
za e virtù, e vedeva con _gioin avvicinarsi il giorno 
delJ~ Sacra Ordinazione e ùella prima Santa l\Iessa. 

E risaputo che Napoleone I definì il giorno della 
prima Comunione il piÌl bel giomo della vita. Come 
definire il giorno de] h prima l\f es Ha? Per me lo 
direi non solo il più bel giorno, ma giorno di para­
diso in terra. 

Riflettiamo un momen~.o: 

Un giovane dal cuore. nobile e generoso un giorno 
sente una voce misteriosa che lo fa sussultare di 

. gioia e insieme rabbrividire di timore. Io sacerùote 
e ministro di Dio? È possibile?! ... Poti!Ò acquistare 
virtl\ e scienza per arrivarvi, per esserne meno in­
degno? Di venire pescatore di uomini salvare le àui-

. ' . 
me! Avrò io la capacità e il coraggio? Inveca di es-
sere loro di aiuto, non sarò d'inciampo? Invece (li 
salvarle, non le perderò e non le dannerò doppia­
mente? Quanto bene può fare un prete! Può santifi­
car~ un intero villaggio; pnò salvare un'int.era gene~ 
razwne; ma sarò io da tanto? Non è meglio un buon 
secolare che UI1 cattivo prete? 
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E !a folla di pensieri gravi, ora lieti ed.ora spa­
ventosi, si alterna.· nella mente del giov:ane dal cuore 
nobile e generoso. Egli prega. e studia.; esamina se·, 

·stesso ,è domanda consiglio al padre dell'anima su~;; 
si .mortifica e .combatte le sue passioni è s'i esercita. 
nella. pietà. e in tutte le altre virtù. Talvolta la. noia. e 
lo scoraggiamento lo sorprende.; talvolta il mondo gli 

. offre i s~pi piaçeri seducenti ; ben più ~ov~nte · lo 
schernisce, lo vilipende, lo disprezza; ed egli, il :po-

. vero giova.n'e, soffre; ravviva Ja 'sua fede, si comunica 

.con maggior fervore, consulta più spesso]a sua guida 
·, spirituale, 'comba~te da forte e vince. E. ne' suoi 

studi e nelle sue fatiche e nelle sue lotte. vede lon- · 

. ::· .. 
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Il giorno della pri'ma Cor:n,imione fÙ un giorno di · 
gioia, ma di una gioia infantile, quasi incosciente ; 
ora è quello di una gioia virile, pienamente conscia 
di sè e apprèzzata quasi in tutto il suo· valore. 

Il giovane dal ouore nobile, puro e generoso ·è 
cambiato in un àltro: egli è un uomo conséio di sè 
e dei suoi doveri ; è risoluto di com!;Jierli ad· ogni· 
costo, a costo d'ogni sacrifizio, e Il compierà.· Egli 
ha ricevuto il potere· di consacrare l'Ostia Santà, 
·cioè, di cambiare il pane e il vino nel Corpo del Si· 

· gnore; perciò domani. egli salirà all'Altare e per la 
·prima volta Gesù s'incarnerà nelle s~e mani: i suoi· 
genitori (fortunato chi li ha ancora e fortunati_ge~ 
nitori di un tanto dono), i suoi parenti, i suoi amici 
assisteranno con- gioia· commossa· al suo Sacrificio ; 
parteci'peranno all'agape fraterna: vi sarann.o congra- · 
tnlazioni e auguri; canti e suoni e ·sarà un giorno 
memorabile, perchè un uomo è stato scelto fra gli 
uomini e costituito loro mediatore presso Dio, affinchè · 
offra il divino Sacrifizio, onori Dio, ne plachi l'ira,, 
impetri le grazie necessane e gli renda il :dovuto 
ringraziamento. 

La p1·~ma Messa. 

Quello che. nbi qui abbiam<? abbozzato d~ un no~ 
· · vello sacerdote in genere>, avvenne in Domenico Pe­

. starino. Il 21 settembre 18i59, ricevett9 l'Ordine Sa­
cro in Genova dall'Eminentisaimo Card. Arcivescovp 

· '· · :?lacido JYiaria Tadini (l) e non sappiamo se il giorno 
..... :dopo. o più tardi, celebrava solennemente' la sua pri­

·., :~p.a Messa nel pae~llo nativo. 
Il giorno della ·Sacra Ordinazione era .stato un 

gio_rno di paradiso per · lui ; il giorno della prima · 

(l) Pn.ssnt.o a miglior vita il 22 novembre 1&.17. 

. ' 
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1\-Iessa doveva essere di gioia ,grandissima a tutti 1 

parenti e amici, e sp~cialmente ai genitori. 

·Una riconciliazione. 

E uso in simili oc.casioni fare inviti. Ora jJ 

padre di D. Domenico aveva combinato con lui la 
· lista degli invitati; mn Domenico gli aveva detto che 

mèttesse ·un posto di più, e in luogo d'onore, perchè 
egli intendeva d'invitare . un personaggio speciale; 
ma senza dire chi fosse. Il padre aveva accondisceso 
senza domandare di più, persuaso che sarebbe stato 
q~alche professore del Seminario. 

D. Domenico arrivato a Mornese dopo la Sacm Or~ 
dinazione disse al' padre che Pìnvitato speciale era il 
suo padrino e zio, fràtello della madre. Il padre restò 

· vivamente sorpreso, perchè fra lui e· il cognato da 
un due o tre_ anni, pe1~ qnestioni d'interessi, erano . 
nati ·dissapori così forti che, incontrandosi, non si 
salutavano neppure. Manifestò dnnqne il padre tutta 
la sua disappr?vazione per tale invito; ma il figlio 
insistette; - E mio zio e padrino; è fratello delJa 
mamma e non deve mancare. 

- Ma pensi quello che vuoi fare? Colui è capace 
di qualunque co&a per farmi dispetto. 

- Non è così.. Datemi il vostro permesso: andrò 
io stesso ad invitar lo; egli verrà,. e domani farem'o 
una bella festa. 

- Tu non lo conosci. Colui è capace di non ri­
ceverti, e fors'anche t'insulterà. 

- N o 1 mi ri;;everà benissimo, e verrà a passare 
la festa con noi. · 

·-7- E che cosa dirà la gente? .. ~ che il torto era mio ... 
-'- Che importa di ciò cha dirà la gente, quando 

avremo fatto il nostro dovere? Del resto la gente di 
buon senso non dirà che bene! 
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- Se credi a me non ci vai! 
....-.. Yado e vi troverete crmtento anche vo1. 
E ci andò. Lo zio al vedersi comparite davanti 

il figlioccio allegro e svelto, e, al sentirsi dire che 
era prete e che l'in vita va alla 8na prima l\fessa . 
il giorno seg11ente e poi a pranzo, ·si sentì com, 
mosso, l'ahhmcciò e b1;1ciò ripetutamente, e poi disse 
ohe volentieri sarebbe andato a sentire la sua prima 
Messa; ma per il pranzo... e andava mendica.ndo 
delle senso. JYia D. Domenico: - V erre te a pmnzo 
con tutti i parenti e gli ami0i. 

- JYia tuo prrdra ... 
- Sarà arcicontento e farete la pace. Chi ha. 

visto che dne cognati debbano vivere in discordia? 
- l\Ia lui .. . 
- ],fa lui ... , ma voi ... ; farete la pace e non par· 

lerete pH1 del passatfJ. 
- Sì, vera.mentn io ho ecceduto, ma ancb,e lui .. : 
-Il torto difficilmente è sempre tutto da una parte. 
- Bene; verrò anbito con te e vedremo ... 
-· Andiamo. - -
Uscirono 1 e i due co gua ti s' incoa trarono e fe- · 

cero la pace con indicibile con tento del loro cuore. 
Il giorno_ dopo fu una grande festa, e D. Pestarino 
immolava con gioia accresciuta l'Ostia di pace e di 
amore, ne1la chiesa parrocchiale dove era stato riga-

. nerato a Dio. · · 

CAPO IV. 

Di nuovo a Genova. 

P1·efetto i11 semimuio. 

Dopo le feste della prima Messa., D. lJestarino 
non si fermò in famiglia! comfl nvrebhe potuto e come 
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~' ~j ·s~oi genit~~i desideravan-o,. ma ritornò:nel semina- · ... 
: rio ·ai Ge:q.ova.. Iyi' ebbe l'ufficio dLprefetto dei piè- · 
1 coli, cioè, ebbe la direzione d'una camerata dì chie: 
! ' ric.i, come si usa' normalmente ·in. que( seminario .. 
! ~. · Siccome il prefettò ha· un as~istente o vice pre-. · · · 
i 1etto. chieriçq: che lò ·supplisce, si potrebbe ritenere 
, che-D. ·Pestarino da- chierico èsercitasse tale ufficio . · 

• . . . . . . . l 

f ma. prove· definitive non ne abbiamo. · . · · ' . · 
. Era a quel ·tempo Réttore del Semìnado arcive- · 

'scovile il santo· e dotto canonico marchese Giovanni 
. ·natti~ta Cattaneo, iLquale ~i av:eya introdotto riforme 
;;q.tilìssime, fr~ le quali 'quella dei prefetti. Ecco come·-:­
.·.ne p~rla il Frassinetti nella _vita di D. Sturla: <Fra· 

l~ cose che non pç>rta.vano buone· conseguenze, u:riS.­
_.era éhe nei ·sacerdoti.:_prefetti non si richiedeva nulla 
.di· particolare; nè a riguai·do della s'ciefl:za, nè a ·ri-· .· .. 

:. _:guardo. della pietà; purchè non fossero cattivi sa9er-
~oti, 'si riput3:vano 'buoni. prefetti i da gran: ·tempo ·si , 

i costumava· così, di modo che quella carica· era tra le . , 
;· poco onor;tte, e quahuique buon prete l'avrebbe per .. 
:. _ciò stesso rifiutata:. Ora, se si pensi che d'. prefetti.· 
~. sono ·all'immediato contatto dei chierièi alunni, in 
·cappella,· in refettorio, nello studio, J?.ella ricreadone_, -:_-. :·.; · 
in casa, al passeggio, continuamente la notte e il dl, 
tolte soltanto le ore della/ scuola, 'si deve 'ben com-

. prendere· q~ale influenza debbano essi avere sopra i 
L seminaristi; e. perciò quant,o importi che .i sacerdoti 

. ' 

1· prefetti siàno ben istruiti, pii, e perciò stesso rispet-
f tabili, se i seminaristi debbano_riuscire bnoni. . ' ,~-.-
r - · «n· giovane Rettore adunque conobbe. che _'si do~. 
' yevano cercare migliori prefetti pel seminario l ·_e che. 

.:.k 

questa carica doveva nobilìtarsi, · a:ffinchè ànche per'· • 
l'~vvenire i buoni. ecclesiastici dovess.el"o riputarsi · _·, · · 
onçù·ati quando loro fosse ·stata conferjta. Riuscì nel' 
suo di_visamento 1 e·. da allorà in_ poi i: prefetti del · 
P~rninario fnrono e'cclt•sinstici ;. dotati· . di·,· positiva· .:: 

! . 
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scienza e pietà. D. Sturla poi era quegli che cer­
cava i soggetti

1 
li' persuadeva ad accettare quell'uf­

-ficio per l'innanzi poco stimato 1 vincendo le ritrosie, 
appianando le difficoltà>. (l) . · 

D. Sturla fu ordinato sacerdote nel 1832, sette 
arini qnìndi' prima di D. _Pestarino, col qua]~ fu 
sempre in intima rela;,ione; ·e può esse~e benissimo 
che sia stato lui a propbrgli di essere prefetto ·nel 

.''seminario e- à consigliare il Rettore di accettarlo. 
Il Frassinetti prova ancora che il Rettore c si 

valse particola~mente dell'opera de1lo Sturla per in­
trodurre nel sacro stabilimento una maggior fre­
quenza dei Sacramenti. La confessione, che si costu­
mava ogni quindici giorni, si stabili per ogni .§3:bato; 
quindi la domenica eravi Comunione quasi generale, 

'buon numero facevano la Comunione più volte la set­
timana e alcuni a;che qllotidianamente. D. Sturla . 
ne confessava il più gran !J.Umero, e i suoi penitenti 
erano di esenÌpio ed eccitamento a tutti_ gli altri. 

« Specialme!!:_te .col mezzo di queste due .riforme 
il Seminario arcivescovile migliorò assai; e_: avvenne 
che, mentre vi si coltivavano con .ottimo risultato i . 
buoni 

1 
sturli, la morigeratezza e la pietà degli nlunni 

progredl,siffattamente che meritò di essere proclamato 
tra i più fiorenti d'Italia. L'attività1 lo zelo., diremo · 
·n prestigio che aveva lo Sturla sul giovane clero e· 
sugli ~lunni trionfò delle maggiori difficoltà che ·s'in, 
contra vano in quelle riforme ». (2) 

D. Pestarino nel nuovo ufficiospiegò· tutto il suo 
· ' zelo per fare del bene ai_ suoi assistiti. :Più _che 
· supèriore era loro come un frate11o maggiore tra i 
· minori

1 
e come un padre e perciò era molto amato. 

-. ·,· 
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Egli, sempre garbato e cortese con. tutti, cercava 
. dì contentarli in tutto quello che non fosse offesa di 
Dio, ma era fermo nell'flseguire quanto ii Regola-
mento imponeva. · 

Usa va fin d'allora il sistema preventivo 
7 

vigi­
lando e cercando di alloJ;J.tanare le occasioni di di­
sturbo o di pec_càto. Così nel condurli alla passeg­
giata, ·teneva sempre le vie meno frequentate e cer­
cava i luoghi belli, ma solitari. Egli voleva che stes­
~ero allegri e si divertissero, ma insieme fossero 
studiosi e pii, mortificati e obbedienti, sapessero vin­
cere se stessi:-e rinnegare i propri capricci per com­
piere sempre i propri doveri. Sopportava paziente­
mente i loro '-difetti, li compativa_, !lla voleva che fa­
cessero sforzi per correggersi. Non dava quasi i:nai 
castighj 7 e il castigo più grave era questo: se qual­
c.~no ·aveva fatto qualche mancanza, egli si mostraYa 
addolorato e stava serio e in silenzio anche durante 
la ricreazione. Cosicchè i giovani dallo scorgerlo ad­
dolorato e serio, dicevano: -Si vede che ne abbia­
mo fatta qualcuna -delle nostre. ~ 

E riflettevano e andavano a domandargli perdono, 
e promettevano di stare pil1 buoni: li.:gli li accoglieva 
con bont..1., prometteva di dimenticare le mancanze 
fatte è li esortava a . mantenere i buoni propositi. 

Raccomandava loro specialmente ·di vivere ~lla 
pres~nza di Dio e di essere retti nelle loro intenzioni. 
_«Pensate che Dio yi vede e operate tutto per Lui, 
per la sua gloria e non solo per essere vedut:l"'o sti­
mati dai Superiori: Se agite per Dio, Egli vi pre­
mierà; se agite per altri fini, per aver la lode degli 
uomini, per contentare il vostro amor proprio, avrete­
già la vostra ricompensa sulla terra e nulla per l'e­
ternità. Ve lo raccomando tanto: non lavorate pe:r · 
soddisfare l'amor· proprio, ma per il solo fine di pia­
cere a Gesù e a 1\fa:ria. Non sonq gli uomini che 

. ' 
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devono premiarci, ma Dio. Egli. scruta i cuori ed 
esaminerà minutamente tutte le azioni, e gu'ai a noi 
se quel poco bene che facciamo, non l'avremo fatto 
per Dio; crederemo di aver fatto molte cose, e in 
punto di morte ci troveremo con una manata di un 
bel niente ». 

Queste sante massime ripetute sovente si erano così 
impresse nella mente dl quei giovani che le p~atica­
vano, cosicchè ci fossero o non ci fossero i Sùpe­
rio:ri, compivano in egual modo i loro doveri. Ed egli 
stesso lo constatò pilt d'una volta in cui, avendo do­
vuto ]asciarli soli, avevano compiuto o continuato, 
senza rom pe~e il silenzio 7 il . loro studio o le loro 
preghiere. 

CAPO V .. 

Azione in semimtrio e fuori. 

L'Addolorata. 

D. P~starino aveva sempre sentito grande devo­
zione· ai dolori di lVlaria, e desiderava pure che la 
avessero i giovani da lui assistiti; ma per riuscirvi 
meglio pensò che era conveniente avere per la festa 
una bel~a immagine dell'Addolorata. Uscito per Ge­
nova, visitò molti negozi, ma non trovò' quanto de-

. siderava. Finalmente' da un rigattiere, sotto un muc­
chio di quadri vecchi e cornici rotte, trovò. una 
tela dell'Addolorata tutta coperta di polvere e di ra­
gnatele e lu comprò per tre lire genovesi, equiva-

, lenti a lire due e quaranta centesimi delle nostre, 
perchè a quei tempi la lira genovese valeva . solo 
ottanta centesimi. 

Rientrato contento in seminario aon la sua tela 
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sotto il braccio, i snoi colleghi vollero vedere l'acqui­
sto che a v eva fatto e al vedersi spie gare sotto gli 

Qml.l1ro !leli'Ac1<io1orat:. a.tbri1mito a.l Dolr:i. 

occhi qnella tela, così polverosa, fecero le pih ,grasse 
risar.e e presPro a cfl.nzonvrlo nnn poco. D. Pesta-

-27 ~ 

rino li laHciò ridfH'e e scherzarei portò la sua tela in 
camera e il gi.orno della festa mise fnori il suo qua­
dro ; poi, passata J a festa anelò in città dal pittore. 
Varui, che era n no dei migliori e lasciò un bel no­
me·di sè nella pittura, e svoJgendogli sott'occhi la 
tela, lo pregò d~ pulirgliela e di ritoccarla. 

Il Varni ac:cettò. 
Quando D. :Pestarino andò a ritirare j] suo qua­

dro, il Varui gli disse: - Gliel'ho ripulito come 
meglio ho potuto, ma le raccomando di non farlo­
ritoccare da nessuno,. perchè è un f!Uadro classico: 
è del Dolci, o certamente della sna scuola, e potrà 
ricavare tremila lire; il solo gruppo delle mani 
può valere otr.ocento lire. -·· · 

.Figuriamoci lo stupore e il contento di D. Pe­
stariiio! Hitorna.to in seininario raccontò la cosa 
·ai colleghi, i quali non volevano credere; sospettando 
che la volesse dar loro ad in tendere per rifarsi dei 
loro schen:i; ma quando osservarono il quadro ri­
pulito, che faceva tutt'altro vedere, capirono che 
era veramente un'opera d'arte. 

n: Pestarino, quando ritornò a Mornese, portò 
con sè j] quadro d~ll' Addolorata e lo collocò nella 
cappella di famiglia. 

D. Campi ricorda che nella festa dei Dolori di 
JYiaria, in settembre, D. Pestarino invitava preti fore­
stieri ·a casa sua e faceva cantare ]}[essa solenne, 
incar.l'cando qualcuno del panegirico. La popolazione 
prendeva parte, occupando tutta la strada perchè la 
cappella era piccolina. 

Dzzrante le vacanze. 

Durant.e Je vacanze ritornava al pae::Je dov'era a 
tutti di buon esempio con la sua pieU~ e con un te­
nore di vita jrreprensibj]e. Col permesso de' suoi 
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. , . . Mjsf~i;n,ttofefl~t> 
· .. Il suQ zelo •pér le animè· lo· portò:-fL da:rè·:il;J..:tòme, 

alla _co~grega~ione _ d~(. M:issionar{ Rlit~li; )a~:rj~it,Je·, ·_: 
fonda~a iièl:~713,. ebbe a -soflrire n_ori-:pòco d:tir3;~te 

(1) D. ·Gi~seppe. Campi nacque. a Morti.kse il 4 -~gbsto::. 
1843, e fuaiùtato daD._Pèstarino negli studi";'rièe:Vette ·· 
l 'abito sacerdotale dà, D. Bosco e celebrò ia ·su~ ~p:r~ma 
Messa nellà N o vena del N a tale del 1875. • I}i .sàlute:;Pri" · : 
car.i'a e di CO~.tituzi,one assai de'bo le,' è detto nel.· suo ·ne­
crologio, non po'tè mai esercitare direttamente n: s'aèro' ' 

· ministerq a,_profitto delle anime come avreb-be desidé_ra~o; ·. 
in compenso però passò sempre le ore interè ·a' piedi di 
Gesù in Sacramento non cercando altro sollievo e ricrea~ 
zione al suo spirito, fuorchè quello di attendere al·decoro 
del1a chiesa e delle sacre funzioni. Ed a questo proposito 
fu tanto e tale lo studio col quale si occupò delle sacre 

. cerimonie e della liturgia che non solamente ne . fu ze- · 
lante cultore, ma eziandio àuto'revole maestro :o. . 

Morì a lVJathi (Torino) il 26 febbraio 1922 a .79 anni· 
1 

i vari periodi .di rivoluzioni civili ·attraversati, ma 
s1 conservò ed è tuttora in fiore .. (l) 

D. Pestarino accsettava quindi missioni, e, con 
. la sua prèdicazirme ordinata e pi·ecisa, semplice e 
chiara, piena di sacra unziop.e, otteneva cop10s1 

·frutti. 

Un ottimo consigliere: D,· Giuseppe Fra.ssiJ1etti . 
. . . . : . - . . -.. . . . ( l . . . --. . . 

'':::>Ma qui ·dobbiamo ··fare conoscenza d'un illustre·_· 
d.P~r~o~aggio,;il ·:~,eol_ogo G. :Frassi:rietti;··cJ.:te ebbe una·: 
:;·:g~and~ -ipfl.ueriza' 's-9-ll'ànim·o :ai:])_.'YP~starino: - · _ 
: -~·~·-:_\-~,esimio :'saceraote· ·Giuseppe: Frassinetti, che un .. 

1t}:gioi.no ::fo~se. ·sarà ·.:bmalza~_o . agli· ;onori .degli ·altari-· · 
~dì~r:le :(:!U!:l,'çioti:~di- :ID:e?}te e·d~:éÙore e:pet lo zeloapo~' 
?stolico, ·!n_ .quell'.ft.llllO · é~a ;:Stato . chiamato dalla par-
:'fo6chia di·,$.:,-}?ietio di ~Qì.i{~to, dové avevaoperato 
un bene immenso,· a reggere la Prioria di Santa Sa-

: ~ina in Gé;nova. - · . ·· _ . _ _ _ 
~ '- :·. Egli succedeva a_ una ·serie di ,.priori, i qnali 
,··:àv~v~p.o.:lascia_to onorata memo~ia. Ji sè.; ma il Fras-
. ·sin etti ttitti ·li ·sorpassò nel proc1uare ·n· deeoro . dei -
: ~<ÙnÌi pio e rìechi pàralll:éJl ti per i e _funzioni Solenni ; . 
·_·nE'H. predic·are·h.pàrola di Dio àl·popolo,·nell'.incul­

.care ia. ·Comunione 'frequente, nel fare il catechismo 
·ai· fanciulli, n.el trovarsr'assid11()' al confessionale al 

•. mattino e nel pomeriggio, -nell'avere "altri .sacerdoti. 
·ch·e. pure fossero assidui per offrire. l!J.. più grande 

. co'modità. ai fedeli, ~pecialme;nte aì. suoi parrocchiani, 
e Iièl visitare gl'infermi, nell'assistere i moribondi, 
~el soccorrere .}e fà.miglìe povere; pel mettersi jn 

_di. età, a 50 di professione religiosa, e 47 di sacerdozio. 
Citiam.o sovente la sua testim.onianza, perchè visse in. 

:Mornese e fece i suoi studi sotto la guida di D. Pestarino. 
(l) Per m·aggiori notizie si può vedere: Padre AKTONIO 

. S.RECCHETTI, .Vita di P. Luigi PersogLio, pag. 91 e seg, (Ge­
nova 1911, Tipografia della Gioventù) .. 

- ,-• ... :. 

.. _;.· 
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moto per salvare 1' innocenza insidiata .e nel non 
darsi pace sino a che non l'avesse messa fnori di peri­
c?lo; ~el fondare congregazioni o pie un.ioni •per i 
gwvam, per .]e fanciulle, iJer le dame, per lo stesso 
clero; e poi nel diffondere e difendere la· religione e la 
div~zio_ne con .la stampa di foglietti volanti e di ~pu­
scoh d1 soda dottrina e di illuminata pietà. La sua 
v~ta, intima e pubblica, era sempre in piena cor­
rispondenza con le sue parole e i suoi consigli.: 
vita di preghiera, vita di studio, vita di lavoro : 
calmo sempre, affabile, paziente, umile.· sobriissimo 
nel vitto,, dimesso nel vestito, larghi~~iino eoi bi­
sognosi, riservatissimo nel trattare con persone di 
altro sesso ; nòn mai a -r.onversazioni se non per 
utilità, non mai a ricreazioni; ma sempre a servire 
chi a lui si rivolgeva, sempre ad ascoltare fld a ri­
spondere a chi gli domandava 'consiglio; insomma, 
si può dire che egli pratic.ò alla lettera, e anche più, 
quanto scrisse nel J.ìimwale del par1·oco novello) 
avendo anche in questo, imitato il Salvatore. che 
prima incominciò a fare e poi a _insegnare: çoepit. 
facere et docere (.Act. I, 1). -

In . Genova molti sacerdoti di buono spirito fa­
cevano capo a D. Frassinetti per istruzioni e con­
sigli sul modo di regolarsi nella predicazione, nella · 
soluzione di casi di coscienza, sul modo d'infervo­
rare il popolo nella devozione a Gesù Sacramentato 
a 1\'Iaria SS., a S. Giuseppe; sui mezzi per oolti~~;are ]~ 
pietà nei giovani, nel preservarli dall'incredulità e 
nel tenerli lontani dai vizi; snllo stabilire pie ~nioni 
tra i giovani, fra le donzella o le. madri di famiglia: 

. Anche D. Pestarino prese a frequentare la casa 
del Frassinetti e anche, riteniamo a coadiuvarjo ' . ' per quanto poteva, nel ministero pastorale, e. gli 
divenne amico intimo, sebbene il Frassinetti avesse 
tredici anni più di lui. 

' '' 
r 
r. 

l 
i. 

-m 
Per un giovane sacerdote è una fortuna immensa 

l'incontran:i Rnbit.o con sacer(lot.i eli non comnne 
piet.à. e t1i 7.elo ardente ed iJlllminato, come è, se 
non altro, nn grave pericolo l'incontrarsi con sa­
cerdoti di poco spirito ecclesiastico, perchè: « Ohi 
conversa coi. saggi, sarh saggio; l'amico degli stolti 
sarà, simile a loro ;>. (l) 

D. Pestarino Cial c.onven=w.re col Frassinetti e dàl 
praticare con lu'i, si raRsodò Rempre più in uno 
spirito di pietà ferveilte, in uno zelo Yeramente apo­
stolico in un tlist&cco da se steRso e da ogni cosa 

1 • 
per essere sempre più nn vero sacerdote Becondo 1l 
cuore di Dio. 

CAPO VI. 

A llfornese. 

-Ritorno a Mo1·nese. _ 

D. Pestarino 7 dopo vari anni passati a Genova 
con grande frutto delle anime, ritornò e si stabilì 
a Mornese. 

Più d'uno ci disse che probabilmente lasciò Ge­
nova per i moti rivoluzionari del 1848, perehè la. 
rivoluzione, istigata dal Gioberti col suo libro Jl. 
Gesuita 11wderno1 aveva dapprima cacciato violen­
temente i Gesuiti e saccheggiate le loro case i poi, 
gli altri ordiui religiosi col pretesto che erano ge­
suitantij e con lo stesso pretesto aveva cacciato 
monache e suore e perseguitato i sacerdoti fedeli al 
Papa e zelanti del bnne delle anime; e non aveva·· 
risparmiato il semit1ario. Prima aveva imposto la 
destituzione del suo santo e dotto Rettore, il ca-

(l) l'mu. :x:nr, 20. 
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nonico marchese. Gio-vanni Battista Cattaneo, e poi 
quella di quasi tutti i professori. Pare quindi che 
D. Pestarino, anche lui in questa circostanza abbia 
dovuto lasciar~ il seminario e la città per sottrarsi 
aJl'ira dei malvagi. E D. Lemoyne scrive: «Preso 

·m mira dai settarii, nel 1849 rimpatriava :& • (1) 
l\fa vi è una difficoltà: nella vita del Persoglio (2) 

vi è l'elenco di tutti gli insegnanti e prefetti di 
disciplina del novembre 1847, e il nom.e di D. Pe-, 
starinci· nop. c'è. Dunque aveva lasciato il seminario 
prima.· Quando? Probabilmente alla fine dell'anno 
scolastico del 1846-47. Ed ecco il moti v o della nostra 
asserzwne. 

Fra le carte di D. Pestarino abbiamo trovato che 
verso Ja. fine del 18JG si procurò molte facoltà dal­
l'autorità ecclesiastica, (3) avendo sempre cura di 
notare che era prefetto nel seminario di Genova. 

Ora noi ragionia·mo così: si vede che egli fin 

(1) MenzaTie bio{fl'aficlw del Ven. D. Giov. BMco, vol. VII, 
pn.g·. 295. -

(2) Pn.dre ANTONin RRF.f:Clll~T'1'1 1 J'ita d·i P. Lnigi Per8otJlio, 
pag. 117. 

(H) Per es. il 1 luglio ][1. f[l.eolt.lt cl'impn.rtire,J:_a.ssoln-· 
zione con indulgeuz[l. plenari[l. n,i moribow1i; il 4 ·luglio 
la facoltà. eli benedire panni sn,cri, come to'vn.glie, corpo-

. rali ·ecc.; il G lnglio la facoltà di· benedire corone, me~ 
daglie, crocifissi, fino a mille, con applicn.zioni d'indul­
genze papali; il 10 la fn.coltà di celebrare un'ora prima 
dell'aurora e un'ora dopo mezzogiorno e l'altare privile­
giato due volte per ogni settima.na ; il giorno 11 l'indul­
genza plenaria per le due feste principali dell'Addolorata 
a q_uellf che visiteranno la cappella pubblic11. eli fa'mi­
glin ecc:; il 21 lnglio, dal generale dei Servi di .Maria., 
la facoltìt di benedire i rmmri dell'Ac1t1olorata· e d'im­
porre l'abitino e cl'impart.ire agli ascritti ,moribondi l'in­
dulgenza plenaria; il 130 luglio, dal generale dei Domeni­
cani; la facoltà di benedire i rosn,ri e di impartire agli 
n.scritti moribondi l'n.ssoluzione con l'indulgenza plenaria; 
il BO luglio la. faf>.olt;à ù'imporrP l'n.hit.ino <1PI Cn.nninP. ecc. 

- ·- :3~ __ ,. 

dal 18Jfl aveva stnlJilito eli 1·itornate a Mornese; 
ma p·rima volevn, mnnirsi di parecchie facoltà, e 
pensava che era meglio domandarle mentre era an­
cora a Genovn che non aspetta1;e di essere a 1\iorne­
se, perchè il poter dire che e1:a p-refetto in 8emi-
1~m·io, era per ltti uun buona. raccomandazione per 
attenerle facilmente, mentre il domandarl-e da 1\IQr­
neHe, rla semplice sacenlote in famiglia, poteva m­
coutrare qnalche rlifflcoWt. 

Che sia rimasto ancora a Genova prefetto del se­
minario nell'anno scolltstico 18411-4 7 appare dal Libro 
reg~stro eli UasHa r-~el seminario in cui è notato 
che·il 2!) marzo 1847 ricevette nn acconto del_suo 
onorario e ii 12 agosto il saldo per sette mesi e 
mezzo. 

Quindi, siccome il suo nome non fìgura nell'elenco 
del personal e del seminariQ nel novembre del 184 7' 
e di pitt siccom~ nel precitato Libro di Cassa, nel 
saldo del suo ono_rarig viene qualificato di ex-prefetto, 
riteniamo che abbia lasciato Genova snbito alla fìne 
dell'anno scolastico del184G-47; il che concorderèbbe 
anche con l'affermazione delle coetanee di Suor :llhria 
Mazzarello, le quali dicono che furono ammesse alla 
prima Comunione da D. Pestarino, in età di clieci 
ed undici anni. La 1\Iazzarello nacque nel 1837; .co­
sicchè quando D. Pestarino ritornò a Mornese, aveva 
10 anni ecl è probabiUssimo che Panno seguente sia 
stata da lui ammessa alh prima Comunione. 

Percl1è D. Pestari110 lasciò Genova. 

Perchè .0. Pestarino lasciò Genova dove aveva 
ottimi amici tra i quali AJimonda, Raggio, Verdona, 
Como co' quali continuò a mantenersi in cordiali 
relazioni ? · 

Non abbiamo nnlla jn proposito, ma ci pare di 
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non andare errati se diciamo che fn per affetto r 
buono e santo al padre. e ai suoi compaesani. l 

Snu padre Giovanni Battista,. nel 184G, aveva 
o5 anni, essendo nato il 22 giugno 1781, e inco-

. minciava a sentire gli in~;omodi della vecchiaia. 
Perciò niente tli _pit1 probabile che abbia ra­

gionato in ·questo modo : Perchè non potrei io <lo- · 
mandare aH' autori t.à ecelesiastica il penneRso di 
avere l'Oratorio in ensa e dire n.l Jì.glio .Domenieo 
che venga a. stare con me; ed io possa ogni mattina 
sentire comodamente la Santa JYiessa, senza dover 
andare in parrucchia con pericolo di qualche ma­
lanno? Infatti ne ottenne il permesso 1'8 giugno 
184G, e la cappella fn benedetta cii·ca un mese dopo, 
moe il 22 luglio. (1) Ed è naturale che ogni cosa 
abbia qombinato col figlio. 

D. Pestarino poi deve aver ragionato in questo 
modo : lYiio padre è ormai vecchio ed insiste af~ 
finchè ritorni a casa. Qui a Genova facqio del bene 
come prefetto in seminario e come missionario ru­
rale, ma non potrei- fare ugualmente del bene .~ 

(1) V! ù qni una t)osn. inest.rien.bile ed è 'lnestn.: !1n.l­
l'::trchivio ll<>ll::t Cnria vesL"ovile di ,:\<~fjni risnlt;a chin.ra­
nwntt~ e:w il permm'l>'O tlelln .. ~~n.ppPlla ftt o!.tenuto 1'8 giu­
gno 1&1h e ehe ln. e:•.ppella tu betwdettn. il 22 luglio. In­
v.eefl t.rn. [e carte di D. I>eshtrino t.rovin.mo· ela~ eg-Li tlo­
mallllÙ alla Santa Sede • la. fneoW~ di Ijoter ritenere il 
SS. Sacramento nell8. eappnll::t pubblica. che tiene utti<rua 
alla. stm casa sotto il titolo di 1\Ia.rin. SS. Addol.ora.t.n. 

0

dn­
raute la nonm::t, e di poLer clare Jn. benedizione tutti i 
venerdì d'ogni mPse e tutte le feste tlP.lla lVIn.clouna al­
meno le più p1incipali :o e ehe ottenne tale faeolt:ì. 'per 
un settennio il 2H maggio IO:JG. Nella domanda alla Sa­
cr~ Congre~::tzione dei Bit.i L1icP. «: ••• nella cappella pub­
~Jhca ?he tun:f'. •.. :o nwntre non la tflneva affatto, ma era 
mtenzwne dt attenerla; e quindi ottenne di tenere il 
SS. Sa.crn.mento nella cappella prima di averla. 

Mornese, (1ove il parroco è Vflechio, e insieme accon­
tentare e assistere mio padre? 

Forse il parroco stesso, eonoscendone la virt.it e 
lo zelo, non mancava di fargli dolce invito. È certo 
ch.e il perm~sso dell'Oratorio in casa, ma semi-pnb­
bhco, parche av~nte _l'ingresso snlla pubblica via, 
fn ~ttet~u:-o c?l p1eno ?onsenso del parroco come pnre 
altn pnv1leg't annesst al medesimo. · . . 

D. PeHtn.rino quindi, munitosi delle facoltà so­
praccennate, ritornò a 1\fornese, dopo sette anni eli 
sacerdozi~, ~ ma. non tr?-lasci ò, dice D. Ca m p i, di 
essere rntsswn:J.no genovese, e continuò a ve$tii·e:' 
come veste il clero di Genova ». 

Egli .avrebbe potuto vivere comodamente a casa 
sua semr.a impegni, ma allora -che prete sarebbe stato? 
Il sacerdote è un uomo che assolutamente deve la­
vorare per la salvezza delle anime e la · n·loria del 
Si~nore_. ."'. Ogni sacerdote, dice S. Paolo, 

0

preso tr~ 
gh uommt e proposto a pro degli uomini a tutte quelle 
cose che riguardano Dio, nel culto divino, affinchè offra 
doni e sacrifici per i peecati >~ 1 cioè, offra a Dio sa­
crifìzi ~ preghiere e ottenga agli uomini · la remis­
sione dei peccati e tutte le grazie, spirituali e ma­
teriali 1 di cui hanno bisogno, che possa aver com~ 
passion? degli .ignoranti e degii erranti », (l) cioè, 
compatisca coloro che sono ignoranti e coloro che 
e~~ano, e gli uni. e .gli altri istruisca con bontà, ca­
nta e dolcezza, h ntragga dal male e li avvii per la 
strada del bene e della sal vezza eternà. 

(1) llebr. V, 1-B. 
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CAPO VJI. 

N el Sacro lUinistero. 

FIZ11ziona. da. vice-pa.r1·oco a Mol'llese. 

Que.ste cese ben comprendeva D. Pestarino, for­
mato alla scuola del Frassinetti, e, ritornato a Mor­
nese, pur dimorando a casa sua, offri al parroco i 

· suoi servizi,. dicendosi pronto a fare come da vice-par­
roco o coadiutore in tnttù quello che poteva, senza 
alcuna esigenza di compenso materiale. 

Il parroc-o, D. Lorenzo Ghio, che i vecchi ricor­
d~no come pastore pio, buono e amato da. tutti, non 
era più giovane, e accettò con riconoscenza. Quindi 
D. Pestarino_ si gettò subito, con ardore, nel lavoro 
del sacro ministero. 

Egli er_a· di statura meno che . mediQcre e molto 
sve.ito e la popolazione prese a chiamarlo il P.re-vin. 

Un cugino di Suor Maria lVIazzarello ci diceva :· 
« Ritornato a noi da Genova, la prima volta che sali 
in pulpito disse : - Cerco lavoro, non già nei vostri, 
vigneti, ma qui, in chiesa, nella vigna del Signore. 
ltfi furono offerti vari posti, ma rimar!Ò qui,. in mezzo 
a voi, SE! mi date il lavoro che io cerco >. Quindi si 
disse pronto a. tutto per Ìl bene spirituale de'. suoi 
cari compaesani. 

E infatti, dice D. Campi, prese a predicare e a 
confessare, all'occorrenza a portare il Viatico di notte 
alle cascine, anche quando le strade erano fangose 
o cadeva forte la neve; molte volte si serviva del 
cavallo -di famiglia. Il suo zelo lo portaya anche ad 
accettare predicazioni nei paesi vicini. 

Scogli da superar.g. 

Ma egli aveva due grandi scogli da superare nel 
suo villaggio : il giansenismo e la vita rilassata della 
popolazione. Il giansenismo colla sua falsa dottrina 
su la grazia, il libero arbitrio, le buone opere e la 

. predestinazione aveva portato un danno immenso alJe 
anime. Astutissimo e pieno d'inganni, sebbene più 
volte condannato d11lla Chiesa, era riuscito a so­
pravvivere e ad esércitare la sua nefasta influenza. 

Ai tempi di D. Pestarino, molti del clero, pu:r: 
essendo sacerdoti pii e zelanti, erano imbevuti· an­
cora di idee giansenistiche, e, a JHorne~e, come in 
tanti altri villaggi e città, non si andava ai Sacra­
menti che una- volta all'anno, a Pasqua. Lo stare 
lontano ::;i chiamava· rispetto, l'accostarsi un po' so­
vente pareva ·profana:r,ione. Perciò, i fedeli, stando 
lontani dalla sorgente della grazia col pretesto di 
n,on esserne degni., e con l'illusione che, standone lon.­
tani, vi si preparavano meglio, cadevano nella rilas- · 
sat.ezza della fede e dei costumi. Il turpiloquio era 
considerato come spiritosità, i balli e i ritrovi mon­
dani erano divenuti una smania,- e i genito·ri tac~­
vano come di fronte ad una necessità· _ineluttabile. 

D. Pestarino volle rom. perla con l'usanza. gianse­
nistica, che riguardava, non· immeritamente come '. la causa prima dei tanti mali da· cui era in:vaso il 
suo ca'ro. villaggio, e prese a p1~edicare la frequenza 
ai Sacramenti. 

La sua predicazioue faèile, piana, dilettevole, 
molto istruttiva e pieu.a di sacra nnzione piaceva non 
Rolo ai Mornesini, ma anche al partoco, i] quale gli 
amdava SOVellte di fare f1llest.o O rp.1eJl'altro cli8COl'SO. 

D. Pestarino gli proposf\ ili fare il dialogo ftlla 
~era delle domeniche e il parroco accettò. Quindi 
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fu f~tto preparare, _di. fronte -al pulpito, un palco 0 • 

pulpito mobile, sul quale D. Pestarino saliva e· fa-·· 
ceva la part<:J ~i discepolo e penitente, mentre il par­
roco sul_ pulprto faceva quello di maestro e confes­
sore. La novità piaceva molto ai Mornesini che vi 
accorrevano a sentirli con vero diletto e profitto · 
.-«e an;he ~oi giovani, dice D. Campi, sebbene stanchi 
del catechismo avuto prima, stavamo attenti e por­
tavamo a casa qualche buon I'icordo ». · 

· · Pra~idazio~e-'a~aon;_pagna_ta:.aan~•~se~]Jio_. · 

.. . ·. Cosa vi ~rà: ,_nèÙa: J>redib_~~ioìr~: df D .. P~~t~rino 
. ~-c~e ~tan~o p~aeev~ ?,>Eg~i se~_l+iv,a jn_ t'ut~q·} ~o~si_glt ·. 

.e _gh.:es~mpl ~el !r~S~II1e,~tr e m:. pri.rii9 lnogo1a sua: 
·· predwazwn~ ~r.a· a eco m p!tgnà t a dali' ef?em pio. : ·· · · · 

· « Tu, fa uire il ,Frassine'tti da: Gesù al Sacerdote . 
hai· una specia]e .au?orità ~i ·anp1mzi3:re ia .mia pa~ -
rola al popolo cnst1ano, ap.torità che a te·deriva dal 
sacro caratte~e, -.e che opera _ef:licacemerite sul' cuor·e 
degli uomini. ·· · · · . ·. ,., . · .. · · . ' · .. ·· .. ·-:. • -·. · 

~ T~ttavia ~uesta au-torità ~o~-è ~ufuciént~ ~erchè: 
l~ tu~ p~edica~iòne s·ia molto. fruttl1osa; ·se :non ag~ 
gmng1 anche l altra che sola. h- può essere conciliata 
dall'esempio nelLa tua vjta. 

<<.Se tu non pratichi· ciò eh~ predichi, che cosa· 
do.vra ~ensare della .tua predicazione _il popolo cri-
sbarro.. · . 

<~ Penserà che la dottrina che a~nunzi · n9n la 
cred~. buona per te, non volendo tu praticarla; e 
percw _ne~m~no la puoi credere buona per gli altri·; 
che qUI_ndi se1 un ipocrita, che proferisci parole colla 
bocca ll1 contradizione coi sentimenti del tuo cuo­
r~». (1) 

(l) Le parole dirette che qui riferiamo, come le ::dtre 
che ci t•~t_·emo piu" "ì' t" t l t d 11 ' · · ..., a,n 1, sono o -e a. 'a,ureo opuscolo 
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.E. D. -Pestarino non raccomandava nulla senza 
'praticare_ egli. per il primo .. Raccomandava la pre­
ghiera, ma il popolo lo vedeva sovente in chiesa a 
pregate a lungo. Racc;omandava l'umiltà: ma egli 
era umilissimo nel parlare con tutti, nell'ascOltare 
co.n pazienza quanti a lui si rivolgevano per con­
sigl~~. aiuto e conforto. Raccomandava h liberalità : 

· ma egli èra l~rgo · de' suoi beni, e nessuno mai si· 
rivolgeva a lui senza aver ottenuto soccorsò. Predi­
cavà la modesti?-,· la continenza : ma egli era riser-

' ;-.-vat~~EfÌmo _·nella _parola, nel, tratto, nello sguardo e .. _ 
: 0 . ancl:J.eil piiJ_ severo. ce_nsore JJ_On avrebbe trovato Ìn ... 

che_· cosa ri prenderlo. ·. . 
' (· 

Prédidazione ittra'ente e tervoròsa. 

Ìl .Frassinetti ·fa i aire da Gesù : ~ Procura nella · . 
tua· "predicazione di cattivarti gli animi deglì uditori 

i - con affettuose e consolanti parole, affinchè di buon 

,g_ràdo ti ascoltino. . 
, - -« Quando gli uditori ascoltano volentier:i il· pre- · 

~d1catore h::..nno già una delle buone disposizioni per 
cavare profitto .dalla. divina parola. 

« Parìa da padre, parla da fratello, parla da amico: 
riusciranno piene di grazia le tue parole, e volen-
tier-i saranno . udite » . · 

E D. Pestarino predicava veramente cosi, col 

cì.el ·Frt.I.SSIXETTr : . Cl-esù Cristo regola clel sace1·dote. Pàrte TI. 
È vero che tal libretto fu stampato più tardi, ma è pur 
vèro che le icì.ee ivi espresse erano già prima nella men­
t-e ·e nello, pratica del Frassinetti e che certamente Don 
Pestarino, frequentando la casa cì.el santo Priore, do­
vette senti. e più volte, se non proprio le medesime pa­
role, certo lo sLesso conl·-r.tto. Noi rift'riamo quelle stam­
pate ner ·ma.o·o·i ')l' prr.cisione, e. speriamo ancora. con mag 
gior 'content~ .di quei sacerd~ti che leggeran~o queste 

paginette . 
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cuore alla mano~ come si dice, sempre dolce, sempre 
buono, sempre. paterno, senza -acrimonia, pur essendo 
fort_e "nell'inQJ;tlcare la. virtù e ardente nei· éombattere 
i v~j_~J;a sua pr~dicazione era veramente fervoros~. 
« Quattro ftedde e calcolate parole, diceva il Fras­
sinetti, non sono quelle che faranno frutto ; ·ci vo­
gliono parole suggerite dallo zelo, accese di carità; 
bisogna eh~ si conosca che nel predicatore parla 
pit\ il cuore ardente che la lingua sonante. 

«Ma per qnesto, o mio sacei:dotè, non- v'ha altro 
mezzo se non un cuor puro e un cuor santo; se 
non avrai un cuor santo, non avrai vero fervore di -
spirito nella tua predicazione ». 

P1·edicaziq_J1e semplica e sapiente. 

E D. Pestariuo a. ve va veramente questo fervore 
di spirito,. perchè aveva un cuore pu1~o e santo. E 
tutti l'ascoltavano perchè lo capivano, e lo capivano, 
perchè era s_emplice e popolare, ma non volgare, e 
praticava alla lettera ii consiglio di D. Frassjn.etti: 
« Sii semplice nella tua predicazione ili modo che le 
piit rozze donniccinole possano intendere ogni senti-
mento, ogni tua parola ». . 

D. Pestarir;w, dice D. Campi, aveva la voce forte 
e la pronunzia chiara, pgrta.va esempi e pàragoni 
chiari in·.modo .. che tutti Io capivano. · 

Un giorno nn giovanotto, un po' sv'iato, gli disse: 
« Ma lei è troppo chiaro nei suoi paragoni ». 

E D. Pest~rino : « Così mi capiscono t~1tti ~. 
Egli accettava an.rhe predicazioni nei paesi vicini, 

come tridui, novene, qualche quaresimale e discorsi 
d'occasione; ma teneva sempre lo stesso· metodo; 
predicazione ehi ara, semplice e sostanziosa ; e così 
ancora una volta praticava il·eonsiglio del suo amico 
e maestro : » Non distinguere tra predicazione e pre-

dicazione, quasi yi.- dovesse essere predicazione so­
lenne e predicazt·gil'e feriale, predicazione di lusso e 
predicazione nsuàle, predicazioue signorile e predi­
cazione plebea ... Pensa a dar pascolo a tutte le 
anime desiderose e affamate del cibo dello spirito : 
esse sanno bene che la mia parola è pane e non 
confetti ». (l)· 

Perciò egli si preparava alla predicazione con 
studio serio, con pret~hiera e con riflessione, prati-, 
cando alla 1ettora il uohsiglio del suo maestro : · « La 
tua predica?.:ione, quantunque semplice, deve essere 
piena di sapienza, soda, sugosa, sostanziale aJio spi­
rito. Laonde prima di predicare pensa bene a ciò che 
devi dire, cerca le pitt efficacf· ragioni a persuadere, 
e gli argomenti più validi per muovere il cuore di 
chi deve asco l tar ti » • 

CAPO VIII. 

Effetti tleiia predieazione tli D. Pestarino. 

Obbirçzioz1i e 1·isposte. 

\La parola di Dio produce sempre buoni effetti 
e tanto più quando parte da un cuore puro e ar­
dente come era quello di D. Pestarino. I JYiornesini 

.l'ascoltavano volentieri, ma di andare a confessarsi 
e co~unicar~Tfuo~Tdel tempo pasquale non c'era 
verso. 

- Dice cose belle _e buone, ma noi non si co­
stuma :. noi si è sempre fat.to così : siamo solo sempre 
andati a confessarci e a comunicarci a Pasqua. Fuori 
di quel tempo c.hi si confeRsa e eli eornnnic::.? Solo chi 
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si sposa o chi è in perièolo di morte. Che usanza 
nuova vuol mettere adesso il P1·evin 'f: Non è da noi 
questa cosa. -

D. Pestarino invitava e non si scoraggiava. Ma 
i suoi compaesani gli ripetevano : :- Non è da ·noi 
questa cosa. Noi non siamo degni. . 

-Ma chi è degno? Dovete comunicarvi, perchè 
Gesù lo desiJ.era, dov:.ete comunicarvi per . divenire 
degni; . quando avete tolto il peccato daJl'ariima, 

.. avete: la dignità che Gesù· 'vuole;. se poi:·vLcomu­
. • : :I1ìc4erete. sovemte, div~rr~té ·sempre p'iù gegni;-- ·. 

. ,, '..:2. Ma :per andare i:d1~ ·.Comtinìorie : l}i'~ogna · ~e- . 

. ·stirsi bene ; non possiamo vestirei tutte le· donieiJ.iche. , 
;. come nelle. fe$te grò.Sse. . " . . . . . 

-·Noli .occorre·che :rb.èttiate gli ·abiti ·piùhelli, .: .·; 
bat'!ta che siate vestiti pùlitamente. 4>.,nchécogli a.biti .· { 
di. tutti ·i giorni si ·può andar.e alla Comunione. ·· 

.-· Oh,· questa sì che è grossa l chi ha . .mai .s~n-
ti to. tale cosa ? - , 

Ed ·egli. a continuare a sciogliete le difficoltà e· 
a i.nsisterè .cori.tin:uame~te por'tan.do ragioriiì paragoni, · 
simili tudini. · · 

Il rispetto umitiro vinto. 

· I Morri.esini · a poco ·a poco si convin~ero ; ma 
nessuno osava fare n primo : il rispetto umano era 
più potente di loro. Finalmente una· donna sposata, 
dice D. Campi, e la cosa mi fu confermata da altri, • 
ebbe l'ardire di· rompere per la prima quelJa vieta 
usanza; 

Essa, secondo· il consiglio di D. Pestarino, inco- · 
minciò a fare la Santa Comunione. nelle feste pl~in­
cipali dell'anno; poi tutte le domeniche, e prese a co­
municarsi sempre più spesso fino a fare la. Comu­
.nione quotidiana. Le prime volte che si comunicò 
fuori .del tempo pasquale, fece tànta imprèssione e 

Chiesa Parrocehiale eli i\1ornese de<licata a S. Silve­
stro, nella quale D. Pestarino· ricevette il Battesimo, 
celebrò la prim.a Messa ed esercitò con a,rdente .:zelo 
l'apostolico nilni~tero. 

/ 

.· .•.. ;,·: 

·:-> 

Aula
Casella di testo

Aula
Casella di testo

Aula
Casella di testo

Aula
Casella di testo



meraviglia che tutta la gente in chiesa si alzò in 
piedi e salì anche sui banchi per vedere chi è che 
si comunicava. Si fece un gran parlare e corsero 
chiacchiere i rifinite. 

La donna pia e coraggiosa era riguardata quasi o 
come una profanatrice (!!!)e le venne posto il sopran­
nome di monga (monaca) e suo marito, per essere 
suo marito, -fu soprannominato il nwngotto ohe nel 
dialètto monferrino vuol dire monaco o frate. La . 
donna morì ancora in giovane e~, e chi. era stato · 
su()_:_ marito passò a seconde nozze, ma il popolo con:.· 
tinuò a soprannominarlo il mongotto. · · 

_Intanto la pia do~na ebbe presto delle imitatrici 
nell'accostarsi alla· Santa Comunione. D. Pestarino 
le incoraggiava e sosteneva: non badasserò alle di-

o cerie, la pratica della Comunione frequep.te era buona, 
desiderata da Gesù, approvata e incoraggiata dalla 
Chiesa; praticata da tutti i santi e dalle anim_e vera­
mente buone: fossero costanti, il Signo~e le avrebbe 
benedette' e presto sarebbero stati ~olti che le avreb­
bero imitate; e quelli che più criticavano, forse sa­
rebbero stati i primi, come difatti avve-nne. 

Vari saçerdoti, ancora imbevuti più o meno· di 
idee gianse'nistiche, presero_ a disapprovare lÒ zelo e 
la pratica di D: ·Pestarino, ma il parroco,, D. Ghio, 
vedendo il bene che la . popolazione ne ritraev~1 ne 
prese le- difese e l'incoraggiò a continuare. · · 

D. Pestari11o imita D. El·assi11etti. 

.-Intanto il parroco D._ Ghio si ammalava e più 
tardi perdeva anche la vista, e diede a D. Pestarino 
ogni fac'oltà di sostitnirlo nel governo della par-
rocchia. · 

D. Pestarino allora pt·ese a pret1icare la domenica 
[_mattina e sera con grande zelo. oltre l'or era. assidua 

., . 
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del catechismo ai fanciulli e alle fanciulle egli cercò 
di fare a Mornese quanto il ]flrassinet.ti faceva a 
Santa Sabina in Genova. 

Alle chiare e convincenti istrm~ioni sull'eccel­
lenza della Santa Messa e (Iella Santa Gomunionf' 

. ' ' 
alle calorose esortn.zioni (1i ascoltare la MesHa posRi-
bilmente ogni giorno o (Ji comnnican;i sovente, ag­
giunse la comoùitù. per tntti. D'estn.toe aJle tr-e e;a 
già in chiesa, afl;inchè i contadini fossero presto li­
beri di andare in campagna; e d'inverno vi si tro­
vava alle. cinque, confessava, e celebrava alle sei. 

Per le confessioni teneva quest'ordine: confes­
sava in sacrestia gli uomini e i giovani, e vi stava. 

.uno a che vi era f]_naJcuu~,; poi apdava dalle donne. 
lvfa se arrivavano in sacrestia degli uo~nini o dei 
giovinotti, il sacrestano aveva ordine di andar~ ad 
avvisarlo, ed egli lalilciava il confessionale delle donne 
per ritornare subito in sacrestia a confessare i nuovi 
arrivati per evitare che, perduta la pazienza nel­
] 'aspettare; se ne andassero senza confessarsi. Verso 
le undici del ma'ttino faceva una visita in chiesa, e 
..qualche persona vecchia o malaticcia, che ·voleva . 
co?-fessarsi, la trovava quasi sempre. Vi ritornava 
la sera all'Ave J.lfaria) e qualcnna vi trovava anche 
allora, specialmente il sabato e la vigilia eli qualche 
solennità. 

D. Pestarino, scrive D. Lemoyne col quale trat­
tava molto famigliarmente, « era indefesso nel pre­
§icare e nel confessare tanto di giorno ehe di n~tte. 
Gli avvenne talora <li passare quindici ore continue 
nel confessionale ;l). (1) 

La sua vita pura e santa, e n sno zelo fu inco­
ronato dal pii.t felice successo. Si avverava perfetta­
mente a :Mornese quanto il Beato Giuseppe Cafasso 

(l) O. c. vol. VII, pa . 2DG. 
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era solito a dire, durante gli esercizi -spirituali, nelle 
sue Istruzioni ai Sacerdoti : « Mettete un buon con· 
fessore in nn paese, e, se non lo converte subito inte­
ramente, non [\ndrà però gran teuipo che voi-vi vedrete 
una grande mutazione ». (2) 

Fel',VOl'e -:-tl.i pir:. tà 11ei Mol'Jlesini. . 

A poco a poco i JHornesiui, quasi tutti presero 
ad andare alla JYiessa ogni giorno. 

«D'estate, ·ci diceva un gentile e arzillo vec­
chietto, se lei fosse capitato di buou'ora sul piaz­
z~le della nostra chiesa, l'avrebbe visto ingombro 
di strumenti agricoli, come zappe·, pale, badili; falci 
e ceste : i proprietari erano in chiesa a sentire la 
Santa-Messa e avevano lasciati sul piazzale i loro 
arnesi-, portati con loro, per averli alla mano appena 
usciti di chiesa e trovarsi al più ·presto nelle loro 
v1gne 'li. 

--Molti si accostavano pure alla Santa Comu.nione 
«e vent;J.e il tempo, dice D. Campi, in cui nei ()"iorni 
feriali vi erano più di cento Comunioni, special~ente 

. d'inverno». · · 
Che vuoi dire lo zelo d'un prete santo ! 
Inoltre introdusse nelle famiglie la pia usanza 

della recita del Santo Rosario, e D. Campi ricorda co1~e 
da ragazzo, andando per il paese a fare qualche com­
missione, sentiva che in molte case si recitava il Ro­
sario a voce alta, e così pure le orazioni del buon 
cristiano. · '" 

N elle grandi occasioni invitava dei sacerdoti fo·. 
r?stieri ad aiutarlo; ma, nota il Campi, D. Pesta­
rmo era sempre il primo a entrare in confessionale 
e l'ultimo a uscirn~ ; era sbdgativo e confessava 

(2) Istruzione XIV:. 
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pittlni che tre altri preti insieme. Quasi tutti i Mol'­
nesini volevano confessarsi da Jui, e anche in tempo 
di missioni o eli esercizi spirituali, sebbe~e vi fossero 
molti confessori, era una gaJ.·a per andare da lui e 
da pa_rte specialmente t1ei giovanotti e anche di gio­
vina.stri, i qua.l i dicevano : '< Nessuno ci confessa più 
bene e ci slJriga piit preshJ del Previn: egli sa già 
tHtLi i nm;tri per:eati prima n.neoJra che glìe]i rliciamo; 
forse sono i nostri geHitori o le sorelle o le cugine 
ehe glieli vanno a dire. Gli altri confessori fanno 
tante domande; ma il Previn; no : appena si è 
aperto bocca, ha già capito tntto e ci. sbriga e ci ri· 
manda contenti e soddisfatti». 

E tale .fìdncia in lni durò fino alla morte. 
Lo zelo spinse anche D. Pestarino-ad ottenere 

che al mattino· del giorno di Natale vi fosse Comu­
nione generale. Con tale pratica, oltre un segno di 
riconoscenza e d'amore a. Gestt, tolse anche un'oc~ 
casione di disordini nel mangiare e nel bere. « Io 
mi ricor<fo, scrive D. Campi, che essendo fanciullo 

, e non ammesso ancora alla Comunione, dopo la Messa 
di mezzanotte mangiava con mio padre: ma mio zio 
Valentino cominciò ad astenersi dal prendere qualche 
cosa per poter comunicarsi, e mio padre lo imitò 
poi tutta la famiglia. E co3Ì si fece pure nelle altr~ 
famiglie, e quindi il giorno di Natale quasi da tutti 
si faceva la Comunione ~. 

CAPO IX. 
. 

Zelo ammimhile di D. Pestarino. 

Celebri p1·edicatori a M01'11ese. 

D. Pestarino ne godeva in cuor suo e rinO"ra­
va il Signore, e, d'accordo col parroco che era m~lto 
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contento dell'opern. sua e lo lasciava libero nel sno 
zelo, prese a celebrare le feste principali della Chiesa 
con grande splennità .e splendore, invitando valenti 
predicatori, suoi amici di Genova o di Acqui, per 
il discorso di circostanza. Così i lYiornesini sentirono 
più. volte la voce del Vice-rettore· del seminario di 
Genova, D. Gaetano Alimonda_, mortopoi arcivescovo 
di Torino e cardinale di Santa Chiesa; di D. Verdona, 
quella del canonico Raimondo Olivieri di·. Acqui, 
quella dell'abate mitrato Tommaso Reggio, divenuto 
poi arcivescovo di Genova, di D. Ramella, di D. Luigi 
Sturla,. (l) del teolog-o_ Frassinetti e di altri. . 

Del resto D. Pestarino, in qualunque circostanza 
un qualche amico fosse capitato a trovarlo, coglie­
va subito 'l'occasione p'er invitarlo a rivolgere la 
sua parola .alle Figlie dell'Immacolata o alla popo­
lazione se si fermava in giorno festivo .. D. Campi 
ricorda, che una domenica predicò il.Frassinetti inco­
minciando così il suo dire : « Credevo che venendo 
a Mornese avrei potuto fin·e un. po' di vacanza dopo· 

(1) Lo Sturla fu sacerdote, genovese, grandemente 
disinteressato, piissimo e zelantissimo, e perciò p~rsegui­
tat.o dalla rivoluzione del 1848 e costretto a riparare al­
l'estero; fu missionario in .Aden, dove con_ sacrifici eilor­
mi operò un gran bene. Morì in Genova il 19 aprile 1865 
~ ne scrisse edificante biografin. il :Frassinetti, il quale elice 
che lo Stnrla • aveva gr_ancle facilità di eloquio. L'ho udito 
una volta a .MÒrnese fare un 'esortazione in chiesa, di cil•ca · 
mezz'ora, invitat.o del tlltto all'improvviso e ho veduto 
che non gli mancava fluidità di buon disc:orso > FRASSI­
NETTI, .Memorie intorno alla vita del · Sac. Luigi Stnrla, 
pag. 64 .:...._ (Genova 1905,, 'l'ipografìa della Gioventù 6). Lo 
Stnrla fu pure di grande aiuto alla Frassinetti nella fon­
dazione delle Suore di Santa Dorotea (vedi CA PF.CELATlW, 

Vita della Se1·va di Dio Paola Fra.~.qinetti, Fondatrice delle 
Suore di Santa Do1·otea, pagine 72; 78; 79; 1B2 - Roma 
1900, Desclée) 1 e eli lui parla anche molto fav01;evolmente 
il Card. MAssAIA nei I miei ttentacinque anni di m·issione 
nell'Alta Etiopia. 

i 

\ 

trent'anni di lavoro parroechiaTe; invece il vostro 
caro e zelante D. JJomenico mi pregò di intratte-
nermi oggi. con voi e accettai volentieri, ~ vi par­
lerò della grazia santificante". Anche lYions1gnor Uo­
desto Contratto vascovo di Acqui, accettava volen­
tieri l'invito d'~ndare a 1\fornese, .e quando il segre­
tario gli annunziava che nell'a~tic.amera vi er~ D. Pe­
stariuo, desideroso rliparlargh, diCeva amabilmente: 
<t Ecco il tentatore : vorrà che vada a Mornese, e 
non gli si può dir di no ; bisogna andare e fare come 
vuoi lui ~. 

Funzio11i solenni a Mornese. 
-

I 1\iornesini, che non avevano mai visto feste tanto 
solenni' nel passato, erano entusiasti del loro Pre~vin,. 
e assecondavano le sue fatiche -veramente apostoh~he, 
col frequentare Ia chiesa e i Sacramenti. Anche dai 
paesi vicini si corre•m in cer~e feste a 1\i?rnese. e 
il nome di D. Pestarino era sulJa bocca d1 tutt1 e 
si diceva: ·.,. Quel Previn li è proprio buonQ, e non 
ce n'è un altro simile a·~Jui. Riesce in tutto, e se 
si mettesse in testa di far venir_e il ;papa a Mor­
nese siamo certi che vi riesce ". 

. ' . . 
Avrebbe voluto sapere ii canto e la mus1ca per 

mettere su una cant,oria e una banda nel paese; ma 
non avendo. tale dono, nelle solennità faceva venire 
cantori e musici di fuori. E, se la popolazione non 
gli dava a ·sufficienza per pagarli, vi suppliva lui. 
Conoscendo nei paesi vicini qualche students, che 
sapeva il canto, lo invitava per il Tan.tum. ergo o 
per qualche mottetto. Alcuni sacerdoti gli fecero GS­

sèrvare che invitava anche certuni i quali non erano 
troppo di chiesa e non conveniva. 1\ia egli rispose: 
~ Mentre sono in chiesa non fanno del male. Del 

.resto è se~pre un mezzo per a~vicinarli e dir loro 
una buona parola ... ~ 

4- L'Apo~; nln tli 'MO"lH'~I'. 
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Mentre invitav~~ a Mornese valenti oratori e il­
lustri personaggi, badava a provvedere Ja chjesa par­
rocchiale di splendidi su ppeJlet.tili, ed ecco Ja bella 
testimonianza del suo nipote D. Giuseppe. 

«:In quei tempi, egli ci scrisse, la nostra chiesa era 
sprovvista letteralmente di tutto; pochi paramenti e 

· abbastanza sdrnsciti formavano la sua dote; ma egli, 
·D. Domenico, con sacrifizi propri, ed a~imando il po­
polo a concorrere per adornare la Casa di Dio, potè 
dotare la nostra chiesa .di splendidi e copiosi appa­
rati. d'ogni fatta che ci sono invidiate da parrocchie 
di molta maggiore importanza. Alla ricchezza degli 
appal·ati corrispondeva la. splendore delle sacre fun­
zioni nelle prÌJ!cipali solennità dell'anno, alle quali 
prendeva parte, da lui invitato, numer<Jsissimo Clero 
delle parrocc4ie e spE;~eialmente da Genova, dove con­
tava numerosi amici e compagni di stuùio. 

« In tal modo egli cercava, non una vana soddi­
sfazione di vana gloria, ma la gloria di Dio, atti­
rando, con lo splendore esterno delle funzioni, il 
popolo alla chiesa ed affe~lonandolo sempre meglio 
·all'amore della religione. · · 1 

4: Troppo mi dnungherei se volessi tutte enum.e,~ 
rare le belle industrie che egli adoperava per colti­
vare nel popolo l'amore al bene e ]a pratica della 
religione; basta dire che . tutta. la sua ;vHa non fu 
che un solo sacrificio fatto a Dio con animo ilare 
ed instancabile a questo scopo. Le sue fàtiche, con­
trastate molte volte, come tutte le opere di Dio, 

· ebbero frutti copiosi di opere sante, ed !:].ncora al 
presente se ne sentono i salutari effetti; poichè que­
sto popolo, ·malgrado le seduzioni delF ... ora presente 
e la corruzione che dilaga spaventosamente in ogni 
luogo, si conserva, nella gra.nde maggioranza, attao· 
catissimo alla religione, morigerato e buono, a pre-. 
ferenza di altre popolazion~ vicine che non ebbero 
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la coltura religiosa che mio Zio seppe infondere in 
questa. Lo stesso zelo che egli dimostrò nel promuo­
vere il bene andava di pari passo con quello ehe lo 
spingeva ad impedire il mn le o il pericolo del male. 
Il Signore benediceva le sne industrie e riuscì ad 

. impedi1:e molti disordini con sna indicibile gioia. 

FugB: d'un p1·otestante. 

«Un giorno, non saprei in r1uale anno, seppe che 
un propagamlista protestante s'aggirava ne] paese, 
vendendo e regalando Bibbie alter?te e Jibercoli pro­
tes~anti di propaganda.; egli subito l'affrontò, gli 
rimproverò la sua opera eli corruzione; e, per tron­
care il male dalla radice gli fece la proposta di com­
prare tutti i suoi libri. Ma questi non volle aderire,. 
perchè, soggiunse, ella me li brucia ttitti. Fallito 
questo t.enfativo, mio Zio chiamò a sè un suo :fidato 
amico, ed inelettatolo bene~ perchè si fingesse spre­
giudicato _e favorevole al propagandista;- lo incaricò 
di comprare egli i libri. Il tiro riuscì perfetta­
mente con immenso giubilo eli mio Zio, il quale 
fece portare sulla piazza pubblica alcuni fasci di 

· legna,. vi fece appiccare il fuoco ed i libri nefas.ti, 
alla presenza dello stesso protestante che protestava 
invano tra le risate del po·polo accorso, furono alle­
gramente bruciati coll'accompagnamento di una bal­
doria indescri vi bile dei ragazzi e dei giovani che 
attizzavano il fuoco ed aggiungevano altra legna affin­
chè potessero abbruciare e consumare perfettamente. 

Dl1.l·ante il cole1·a del 1854. 

" Ma lo zelo di mio Zio per la sal vezza delle 
anime risplenclette di luce piit viva nell'anno 1854. 
In quell'anno il colera infierì a :Mornese in modo 
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spaventoso, i casi si succedevano senz.a ~nt~rru~ione, 
e le vittime cadevano numerose tutti 1 g10rm con 
immenso· terrore del 'popolo. Il venerando prevosto 

·D. Lorenzo Ghio, era vecchio e ·malaticcio, _quindi 
impotente a sostenere la fatica che ric~ied~va l'as­
sistenza-dei colpiti dal fiero morbo. Che fare m tanto 
·bisogno? Mio Zio senz'altro si slanciò fra. i colerosi 
con pericolo della sua stessa vita, ?onfo~ta;a tutt~, 
amministrava i Sacramenti, recava amto a1 bisognosi, 
incoraggiava i sani, animandoli alla fiducia in Dio . 
ed alla preghiera. Le vittime Ùel cr:~dele morbo fu­
rono. numerosissime; vi furono famiglie interamente 
distrutte e mio zio non si diede ripo3o nè giorno nè 
' ' . notte finchè vi· fn qualche malato da assistere e con-
solare. Il Signore poi lo protesse visibilmente perchè 
godette sempre ottima salùte. ·. . 
. c: Oltre lo zelo pe·r "la salute delle· amme, SI no­
tava in lui un disinteresse ed un distaòco dai beni 
temporali aflatto straordinario. Noncurante d~ .se 
stesso, poichè menava una vi~a frugale. e modest1s: 
sima, era larghissimo dèl suo quando s1 trattava di 
promuovere q n ai che ·opera buona > • 

.. --~- -

Le pregl1~ere della sera in chiesa. 

Nella mente di- D. Pestarino era eminentemente 
·radicato il concetto· pastorale · che la· parrocchia 
deve considerarsi come una grande famiglia, di cui 
il parroco è il capo e padre çli tutti,· e che, eome 
un padre. de v~ pensare· al bene di ~tutti i suo~ figli~ 
cosi il parroco, e chi lo coadiuva, al bene. di tutti 
i suoi parrocchia,ni. Ma·, come nelle fami~li? vera­
mente crist!ane e ben ord.inate, la sera tutti 1 mem.; 
bri si racco]g~no insieme , pet ringraziare -Dio dei 
benefici della giqrnata e per domandargli la sua ,pro­
. tezione nel riposo, così D. Pestarino desic;lerava che 
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guanti potevano, si trovassero alla sera in chiesa a 
ringraziare insieme con lui il Signor.é. Quindi all'im­
brunire faceva dare un suono di campana, e quanti 
erano liberi, andavano in chiesa dove dicevano tutti 
insieme le· p~eghiere e poi egli recitava la co1·ona 
angelica e leggeva nn punto di meditazione sulle 
11Iassime eterne di Sant'Alfonso de' Liguori, o sul­
l' Anima devota della. 88~ Eucarestia del sacerdote 
G: B. Pagani o di altro libro, con grande diletto e 
utilità degli intervenuti. 

Così Mornese, .per lo zelo di D. Pestarino, di­
venne un paese modello, ed era cosa ammessa da 
tutti i buoni. D. Oa1~pi raccontava che D. Pesta­
rino· avrebbe desiderato che in lviornese vi fosse qual-_ 

. che monastero di anime religiose e che· ne parlò. con 
Monsignor Contratto. Il Vescovo l'ascoltò e poi gli 
rispose: « Mornese è già un monastero ; vi manca 
solo la cinta : fate una cinta intorno al paese ed 
ecco il monastero ». Il venerabile D. Bosco, scri­
vendo il 15 maggio 1870 alla Contessa Callori, in'" 
comincia cosi: ~ Benemerita Signora Contessa,· La 
Sua lettera mi venne a raggiu!!gere a JYiornese, che 
è il Paradiso terrestre della provincia Aquense :s>. (l) 

CAPO X. 

Coi fanciulli. 

Tutto a tutti. 

. L'apostolo S. Paolo diceva che la carità di Ori­
sto lo spingeva e che egli si era fatto tutto a tutti 
per fare tutti salvi. Così faceva pure D. Pestarino: 

(l) T.~r:~HJYNJ·:, 0 .. 1;. vol. IX, pag. Sl~S. 
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egli si occupava d:i tutti non solo in gene:rn1e 1 ma 
anche in particolare. 

Ma non rincresca al gentil lettore che noi rife­
riamo quanto faceva. in particolare con le singole 
classi di persone iu cui si può dividere il popolo 
cristiano; così apparirà sempre megFo l'azione sua 
zelante e i copiosi frutti che ne riportava. 

Coi fallciztlli. 

Egli si era preso a modello il Frasainetti, del 
quale è risaputo l'amore che portava ai fanciulli e 

. le raccomandazioni che faceva al clero di occupar­
sane yolentieri ~ In Gesù, -_Cristo ·regola del sacerdote 
fa dire al sacerdote: « Primieramente il· tuo zelo 
deve occuparsi dei fanciulli, che sono nella mia vi­
g~a le tenere viti, le più bisognose di attenta. e de­
licata cultura ... Ti devi prendere singola~e premùra 
dei fanciulli, pazientemente istruirli nelle verità della; 
fede e sui loro doveri ... » (1) 

' D. Pest~rino cercò di attuare in ..l.IlOdo perfetto 
cotesto programma. 

Amava d'amor puro e grande i fanciulli ed 
èra tutto zelo nello spiegare loro il catechis;mo; nel 
far sì' che lo studiassero. e lo imparassero bene, 
stessero con grande rispetto in chiesa e si accostas­
sero con frequenza e con . devozione ai Santi Sa­
m·amen ti: 

Di quaresima faceva anche fare una specie di 
gara catechistica, come usava già i+ prevosto D. Ghio. 

lhdunati tutti i fanciulli e le fanciulle nella na­
vata maggiore della chiesa, ma· in· posti separati, 
nominava i giovaui che dovevano interrogare le fan­
ciulle, e poi faceva il nome di alcune di ques~e che 

(t) Pag. 2ì. 
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do vevàno i nterrog;, re i rag?-zzi. Nessun o poteva j n­
terrogare su uosa eùe egli non Rapesse, e chi era 
interrogato, poteva esigere che l'interrogante desse 
prova di Rapere lui .la materia snlla qun.le interrogava. 

Siccome poi tale metodo portava degli inconve­
nienti, eosì :0. Pestnrino lo worlificò, asbegnando le 
domande e r!sposte del catechismo da studiarsi, e· 
assicurandoRi che chi seeglieva n. interrogare, le avesse 
da vvet·o studiate e eapite. LR. domenica poi, finita 
la spiega?.ione del eatechismo, alla presenza eli tutta 
la popola7.ione ehi ama va fuori dnl banco un fanciullo 
ed una fanciulla, i quali s'interrogavano a vicenda, 
cercando di superan;i, e ul1i vinceva, riportava iÌ 
così detto punto d'onore e ricev·eva un picçolo 

-premio. 
Il catechismo lo spiegava con grande anima,zione 

e vivacità; sapeva rendere la spiegazione interessan­
tissima con d o m ande, paragoni, simili tudini, in tra· 
mezza ti da lepidezze e .H~gui te da brevi esempi. 
SpeHso in~aggia.va un dialogo animatissimo tra lui, 
i fanciulli e le faneiulle, e la cosa era così istrut­
tiva e divertente che attirava l'intervento auche di 
i>ersone .adulte a sentire. 

- Queste piccole gare, ben dirette, eccitavano l'e­
mulazione nei fanciulli e nelle fanciulle; il catechi· 
smo era da tutti studiato e ben capito. 

D. Pestarino poi non lesinava nel dare premi. 
"Dopo il catechismo e le sacre funzioni faceva 

nscire prima i fanciulli, affinchè non molestassero 
le ragazze, poi usciva lui facendosi venir dietro ]e 
fanciulle, e teneva d'occhio tutti affinchè non av­
venisse ·alcun disordine. , 

Le p1·ime Comunioni. 

Ora è disciplina eeclesin.stica che i fanciulli e 
le. fanciulle :-;iano ammessi rptànto più presto si può 
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alla prima Comunione, affinc.hè Gesù, entrando nel 
loro c~ore, lo trovi innocente e lo preservi dal male. 

.Ma in que~ .tempi era Ùso che, per regola gene­
rale, nessuno si ammettesse alla prima Comunione 
se non aveva compiuto i dodici anni. D. Pestarino 
però era della scuola del Frassinetti il quale inse­
·gnava che «:· di regola generale non si ·deve aspettare 
che i fanciulli oltrepassino Ldieci anni ~. (l) Quindi 
appena li ritenevà capaci di comprendere l'impor­
tanza dell'atto gra:nde che. avrebbero fatto, li am-
metteva. Così ci assicurano lè coetanee di·, Suor Ma­
ria .Mazzarello, nè trovammo che il parroco' D. Ghio 
si opponesse alla nuova usanza che D. Pestarino in­
troduceva,.sotto l'autorità e l'esell!.Pio del Frassinetti. 

Il· giorno delle prime Comunioni poi lo rendeva 
solennissimo 'per gli addobbi all'altare e per i canti 
e i suoni alla Santa Messa. ·Raccomandava. ai fan~ 
ciullì di p~ssa_rlo con ·grande . raccoglimento, _e dì­
ceva ai genitori non solp . di mandargli i bambini 
e l~. b::J..mbine- :vestite meglio che potevano,. ma _in­
sieme di preparare loro qualche cosa di più deL.$Q­
lito ~ tavola, affinchè anche da questo restasse bene 
impresso nella loro piccola mente-la grandezza d'un 
tal giorno. Nel pomeriggio poi' li radunava di nuovo 
e li conduceva a· fare una bella passeggiata a qual~ 

; che chiesa o cappella dei dintorni, e la sera dava 
la benedizione col SS. Sacramento. 

A quelli poi che erano ammessi per sempre alla 
Santa Comunione raccomandava di continuare a in­
tervenire al catechismo p~r maggiormente essere 

.istruiti nell.a religione. 
· Egli avrebbe voluto un luogo dove· raccoglìerli, 

.. (t) btruzioni catechistiche sni Sltr:ramenli, cap. III,§ B2, 
• N. 3.- Vecli anche Compendio rli Teologia morale, vol. I, 
11ota 8 e 48. 

•J l 

fuori del tempo delle sacre funzioni, e non aven­
dolo, faceva quanto poteva in chie1:a, e fuori vegliava 
affinchè non facessero del male. 

Pie p1·aticlle t1·a i fanciulli. 

Aveva introdotto fra i fanci111li la pratica delle 
sei· domeniche in onore rì.i S. Luigi Gonzag1L, e ce­
lebrava la festa dell'angelico giovine con tutta so­
lennità con Comuniùne generale. Invitava . per lo 
più qualche valente predicatore per il panegirico 
del Santo Protettore della gioventù e faceva la proces­
sione in suo onore. Qualche volta anelava a celebrare 
la Santa Messa ~in qualche cappella campestre, con­
ducendo .con sè tutti i giovani, i qual! facevano la 
Santa ConJUnione e poi un'abbondante colazione 
asciutta all'aperto. 

A N a tale non mancava di preparare il Presepio) 
in questa o quell'altra cappella della chiesa parroc· 
chiale. A sue.spese aveva provveduto le varie sta­
tuette dei diversi personaggi, il bue e l'asino della 
capanna, i pastori con le pecorelle, i magi co' servi 
e cammelli ecc., e il Presepio attirava non solo i fan­
ciulli, ma anche gli adulti. 

Inoltre aveva stabilito tra i fanc~ulli l'Ope-ra 
della Scmta Infanzia per la redenzìone ed educa­
zione dei bambini infedeli. Il giorno dei Santi In­
nocenti era la festa di tutti gli ascritti alla pia 
Opera, con la JYiessa e la Comunione generale. Dopo 
la Messa esLraeva a sorte alcuni nomi degli asso­
ciati da mandarsi poi con le· offerte ricevute alla 
Curia Vescovile, affinchè trasmettesse ogni cosa alla 
Dir~zione generale dell'Opera e i nomi degli estratti 
fossero imposti ai bambini cinesi salvati; poi si e.strae­
va il nome dei collettori delle offerte, e, alle 10, 
~fessa applicata per. tutti gli ascritti. 
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La sera faceva una processione s_ulla piazza della 

. chiesa portando la statuetta di Gesù Bambino, e poi, 
presentandola a baciare, D. P6starino non tralasciava 
di fare n suo discorsetto di circostanza., in cui ram­
mentava a tutti gli ascritti ]a grandezza dell'Opera 
e del bene spirituale che si fa a tante anime con 
rendede partecipi del santo Battesimo e dell'etern:t 
gloria 1 a· ricorc1a.va come, con la piccola olferta di 
cinque centesinii al mese e la recita d'un'.Av~ Maria 
al giorno 1 si diventa corredentori di GeflÌt di tanti 
piccoli ·abbandonati, e si luel'ano le sante indU:lg~mze 
concesse dalla Chiesa.' 'Coronava poi la giornata la 
benedizione del SS. Sacramento. 

In tutte. coteste funzioni D. Pestarino metteva . 
tutta l'anima sua e assisteva specialmente i f'anciulli; 
le fanciulle le faceva assistere dalle Pi!]l~e dell' Im­
macolata di c.u1 parleremo. 

CAJ.>O S.I.. 

Còi giovinotti e con gli uomini. 

Coi giovi11otti. 

Aveva cura dei giovinotti 1 i quali per Ja loro 
età bollente si trovavano in gravi pericoli. Sovente 
li radunava in casa sua, dava loro buoni consigli e 

·preparava loro qualche merenda, dimostrando c.he si 
)JOteva stare allegri, ridere, scherzare, mangiare e 
bere e cantare senza offendere Dio. I giovinotti, at­
tirati dalle sue belle maniere 1 andavano da lui, come· 
a una festa. Egli li accoglieva sempre lieto, lasciau­
doli chiacchierare, gridare e cantare e ballare fra 
l?ro, purchè non uscissero in parole o atti :::~eonve­
nienti e Ì1on comniettessero peccati. 

-GO-

Nelle lunghe serate d'inverno g-iocavano alle ·car­
te; egli assisteva ai giuochi, ma nou giocava.. 1 de­
nari vinti poi erano messi in nna nassa eomnne, e 
alla fine della stagione della veglia, servivano a pa­
gare un pranzo a tutti insieme. A cotesto pran:r.o, 
battezzato ~~Ol 1 titrJio f1i prrt.lli~rJ SI)Ciale, D. PeHta­
rino invitava anche .dei musici, per lo più la filar­
monica di Lerma, e al levare 11elJa mensa era lecito 
ai gioviuoliti di ballare fra loro. 

Se il c1enaro del giuoco non ba.Ht.ava, D; Pesta­
rino vi suppliva lui; e, sebben~ i. giovinotti col gri­
dare e cantare facessero un frat:asso indiavolato, 
egli non s'infastidiva e diceva eome S. Filippo N eri: _ 
« Gridate, cantate e ballate finché Yolet.e; a me basta · 
che non commettiate peccati '>; 

Il cal'Jlevale e .il ballo. 

Nei vilJaggi del Monferrato vi è una passione for­
tissima per il ba)lo. I Mornesini al tempo tli D. I>e­
starino non facevano una rara eceezionè, oibò! anzi, 
erano dei pit't ferventi, e Ie conseguenze' erano do­
lorose. 

D. Pest~rino, per le o_ffese a Dio, per gli scan­
dali che ne venivano soffriva tanto da ammalarsi; 
e ·si_ propose non solo di dare a Dio ~na riparazione 
delle offese che riceveva, ma anche d'impedire il 
ballo e i relativi diRordini, se gli fosse riuscito. 
Quindi introdusse nella parrocchia la pratica d€!1 car­
nevale santificato, in onore di .1\Iaria SS. Addolorata, 
come si faceva nel seminario· di Genova. Radunato 

·il popolo, esposto il SS. Sacramento, dopo alcune 
preghiere 1 faceva un po' di lettura, e dava la bene­
dizione col SS. Sacrnmento. 

Ma mentre egli eoi migliori era in chieHa 1 nel 
paese si telleva il ballo, s1 f~wevauo le mascherate, 
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e i pubblici divertim~nti non sempre serbavano il 
limite del giusto e dell'onesto. Egli ci pativa e stu­
diava il modo non di abolirli' eh è era coi:ne im_pos­
sibile, ma di render li· innocui e santi: · Incominciò 
dalla lunga a guadagnarsi i giovinotti e trarli in 
casa sua,· come abbin.mo gi~ detto, a offrir loro del 
vino, a invitarli a qualche merenda; li faceva giocare 
e. special~ente cercava di farsi amici i caporioni. 
_]\Ian mano poi che si avvicinava il- carnevale li in· 
vitava pil\ sovente, s~ntiva i loro cliscòrsi, li faceva 
parlare, scopriva i .]oro disegni e poi faceva lui le 
sue p~oposte; le quali erano bensì.. discuase, ma fi­
nivano sempre per esse.re· accettate. Allora egli di­
sponeva per-i divertimenti carnevaleschi e ne pren­
deva, come ora si direbbe, la direzione. Ideava le 
comparse buffonesche, faceva "preparare le vesti per 
chi desiderava masqherarsi, entrava in scena. Ge­
lindo ecc. i ma le mascherate dovevano essere sempre 
dopo le funzioni di chiesa e nessuno dovevà __ avere 
la faccia coperta; stabiliva i giri dq. farsi nel pae.se, 
a piedi o a cavaìlo, o in vettura o su carri i fissava 
le fermate, le parlàte che· si dovevano fare, dispo­
neva per il ballo, ma :solo tra giovani in casa . sua, 
e l'ultimo gi~rno preparava il pranzo sociale. ~ Ohi 

. più spendeva, dice D. Campi, era D. Pestarino; ma 
egli godeva, perchè,-in tal modo, impediva mali mag-. 
g10r1 » • 

E pensava anche. per le ragazze: le faceva radu­
nare in casa della maestra Maccagno,. disponeva che 
avessero anch'esse un ballo ha di. loro e un lieto 

·pranzo. 
« D. Pestarino, dice ancora D. Campi, era il 

promotore di tutti i divertimenti i era il direttore 
e maestro delle rappresenta7.Ìoni sacre e profane ~. 

<·Egli, dice Uadre Petronilla, era divenuto come 
il padron~ del_ paese i ~omandava a tutti come un 
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.. :;. --pac1~_~;-~~fa~igl_i~~ ~ tuttigul?~idiv~~o-./_Egli ~ra·pç~·-. : 
~:·. ~o~~~-~_.:;8~-- gmoçh1--: e ,~ivex~im~nti,_. ma non giocava:-· 
;'. a!: pm·:5P~.~J~~e · ~ol~--.ana ·palla;;·_/·:·.· .. · . · . _· :·: ·.· ._. 
~- · : ,c;~q::.·;~r~·•_,;:quasi,.sempre-·jn: casa ~iiìii dice a~~o~~ · ... 

D· :~a-~~:,~.~~. non ·l'p(? .m-ai )visto., n_eppure nelle·: se~. · 
( •.. !at.~:-4} ·.·.~;~~~~V:~le _ _in· cu_ì · -~i': façe.vanò· >Jelle grandi .. 

· :_Par~l~e(::~;-:~~-9ca,r~ ·all.e·,..cart€) 'o ·;p:rel!~e.~e ·parte_. ad · 
i- 'altn .. éhvert1mentllec1ti > ·, :" .··· .: ·:~ · · . · · · · ·· 

. . . E -:v~~·.;_-,-c~e no'n. tutti ·;oieva·U:~·· stira ai d:lverti-
' . , men~i~·:~~:,:l?.· P~starin~;. e_vaÌ'i giq~a~r:cercav~no di. 
y. ··. -:s~ab_l~~re: ~1_:: b~~lo pubb.~ico:~ 'e: attirar~i '-le' giovani',. _e' 

• borb~~t_a,y,a~?:•c.ontro:dy·)-ql che·uori·le.-Jasciavat~·an~ ·_ .. 
i.• . ~are~- ID:~-- ·.~.o~- gl~ :~olevan?;+na1e ;': e .'q-u'~ndo .poi, pas-: i 

s~to.1l ~o_ll(:)re.~_el d1ve'rtim~_nti; li ~nvità.y.~alla chie_s~,- ·. 
.. · _a~ S,ac~a:~e.ntt;. O. a f~re :~ q~a,lc~e ope:r~ b_uona,. nò:D: si ··. ' 
._ n~_u~a~an.o~:;< .. D. Pe~~ari~R,·nota-D. _Oainpi, sapeva 
amma.r~ :IL:paese, .e .an~he· i: giovani1 capi·· di. b'alli:: 
pu b bhc1, ~~facevano ·.ca: p~--p·er· provvf}d_eré il'. materiale: ·· · 
per la: chies~··>·. . · · · · : .·. · ' · .. --. · · 

l • • • ~· . ·• : 

. ,,_ 
.. - ·· : :. UiJ. baUo .impedito: 1 · ·, •. 

· - . ..l~ :.~ig~~r_-~Q~e~~:9.~~io;>ch~_--:fu·p~-~~·~iù anrii si~~>·,·· · 
-dac~ _di:· :J)io:rnese, · m1 ràcco~ ta va·.· qi.lestf!..· ... < N el 1868 : ·'• · 
se ·.no~: ~rtq, passarono ':d!l'_noi".j.rÌ. mB:ggio' dèi ~O.na·!.- ·. 
~on ~d~ p~elll:o~a, i 11uali: an_dav~no gira:Iùi_o di' paes~ 

·m paes.e>Io·.aveva alloia'.18 -o 20 ·anni e co' miei 
amici, ~v~nd() ·. tro.va,t'o . che'; quelli suon~vano ~oito. 

;. ~e~e',:~.~~~i~JP:o,.·_:pattwto·;_.q~n .loro ch~:_V.~nissero :da·<·:: .. ·•,.:· 
; ~o~~p~r-Ia_~~sta· di._Sant'An~onl.o il13,gi'ugn.o; a·avre~~ _. ·. · ·:· 
:· -mo.~ess~-1~-~~l,lo pu~pli~~· Natu.ralmerite,pur trovan~ . · 

doci.:so~~nt~.·?~-p~.P_est~!ino~ ·no;ç.,gli.qicemmon~lla.· :' ... _., 
.. ·. · :·~:-U:t~-~··,w.,11~o _i:sonatori :Venrier_o·~.è·::.Doi jmpian>· · .. : · .. 
-. tamm? ·?~ ·:~a~lQ ·puQ.blico,: Ma. appe.na.· D. J;lestarino. · . .. ·: 
:lo ~eppf:>_( ~~~?è>:"d'impeqirJo.;·:::e, nÒn vol'eiido. noi sot~: ......... · .... : 
!;: to~~:t.t~~p~,~~·~gJ~.;·.?~.~:" era.~:as~ès~ore~- · aìidò _dal sind~'~o', :.-/ .·<.l 
. ·e .lo spmse·_a clùamare Il ·brigadiei·e:e· ordinare ··Jai_. · · . / 

. ~ .:· ;" ' 

····· ·· < i ~iYI .::' 

- . 

~ospensione del ballo. Ecl ecco che mentre ballà.vano, 
comparve il sindaco col brigadiere e il notaio·' e_ lo 
stesso D. Pestarino,,il pitt temibile! ... Il brigadie~e 
-intima di sospendere il suono; se no, avrebbe seque­
s trn.to gli strumenti. Si figuri. se noi volev:a~o so­
spendere le nostre danze!.;. Il notaio, che aveva_ 
tanto di .codice in mano, diceva che il sindaco ·era 
nel suo pieno diritto di vietare il ballo ; e il bdga­
diere, . tanto per indorarci _la pillola, diceva che 
avremmo ballato a Natale. Ma D. Pestarino prese 
subito la parola eclisse:- Nè adesso nè. a Natale!.;. 
Alla festa di Sant'Antonio non c'è mai. stato il ballo 
pubblico in paese, e voi volete mettere un'usa:nza 
pessima che io non posso tollerare e debbo im­
pedire. ·-

< Si capisce che ,noi non si voleva cedere i ma do­
vemmo sospendere· per forza, perchè il brigadiere 
minacdava di sequestrare gli strumenti. Poi, per 
dispetto ·siamo andati a ballare in una ·casa .privata; 
ma., non trovaridoci pene, abbiamo pagato e licenziato 
i sonatori. . 
. - . <: Certo avevamo un po' di malumore contro Don 
Pe~tarino · ma non gli volevamo :q1ale, perchè dopo 
. ' ' . . . 

tutto dicevamo: < Egli, come pre.te, ha fatto il suo . . l 

dovere l>. ~ 
< D. P~starino, passata la festa, seppe pre.nderci 

tutti e trattarci così bene, secondo H"suo. solito, che 
noi deponemmo ogni rancore i e scherzando, 'lui di­
ceva ~he ave.vamo tentato di fargliene una ben ·grossa; 
e no1.a rispondere che lui, non solo l'aveva tentata, 
ma-}'aveva compiuta, e. gli volevamo bene più di 
pnma ~. 

· Le bottiglie ... rubate. 

· · Raccontiamo ancora un. aneddoto sentito da un 
vecchietto il quale vi ebbe. parte. 

. l 

.. ! 
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«Un anno, egli ci racconta\·a, D. Pestarino stabilì 
di far· rappresentare il dramm:1 Il jfgllo del Crociato 
in onore di D. Bosco che veui va a visi t are il colle aio 
. . o 
m co::Jtruzwne. Mentre facevamo le prove in casa 
sua, scopersi la chiave dello stanzino dove teneva le 
bottiglie e gliene portai via due; e poi la sera dopo 
con un altro mio amico gliene abbiamo prese altre, da 
15 a 20. Del vino ne avavamo a casa nostra, ma, si sa, 

. quello degli altri sembra sempre più buono. E d'altra 
parte a noi pareva di fare una prodezza mentre era 

. . ' . 
una marachella bell'e buona. Ora siocome andavamo 
tutti. volentieri a confessarci da lui; così io, nel fare 
la mia confessione; mi accusai che gli avevo rubate . 
le bottiglie. Egli mi disse: - Io ti perdono ma se 
' ' vuoi che ti perdoni anche il Signore, devi pentitti 
e proporre di non commettere più cotesta mancanza. 
Del resto potresti .anche essere sorpreso, e una volta 
pagarla per tutte. - · 

« I o promisi e non andai più a rubar gli le botti­
glie; ma sono. sicuro che, se anche mi avesse sor­
preso a 1;ubargJiene, non mi avrebbe fatto nulla

1 
per­

chè voleva troppo bene a noi giovani e non lesinava 
su nulla per averci con sè, e pativa qualunque cosa 
purchè non facessimo -:lel male, sebbene il rubare a 
lui le bottiglie fosse cosa doppiamente condannabile 
perchè tanto buono ·e gener?so » . 

Co11 gli uomini. 

I genitori erano contenti nel Yedere D. Pe;:,tarino 
occuparsi con tanto amore dei loro figli; ma gli uomini 
domandavano: - E per noi non fa nulla'? -

Allora istituì fra gli uomini la Con(e1·enza. di 
S. Vincenzo de) Paoli per il sollievo spiri tua le e 
materiale dei poveri, e D. Campi ricorda che d'in­
verno, il giorno dell'adunanza, alle cinque, D. Pesta­
riuo erà già sempre in ehiesa, teneYa un discorsetto 
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ai soci e poi dava a tutti comodità di confessarsi, 
a:ffinchè ·potessero fare insieme la Santa Comunione. 
Col loro aiuto affittò pure due stanze, dove potessero 
essere ricoverate quelle donne che, cadute ammalat~, 
non avevano in casa chi le potesse assistere; queste 
ammalate venivano poi assistite dalle Orsoline di cui 
diremo tra breve. 

La Pasqua dei pesci grossi . 

I più vecchi di .Morne:;;e ci raccontarono pure il 
fatto seguente. 

- Vi erano in paese 15 o 20 uomini che non ave-
. vano fat.ta la Pasqua da chi .sa quanti anni. D. Pe­

starino si propose di guadagnarli, e voleva che non 
solo faèessero la Pasqua, ma. ~a facessero pubblica­
mente per riparare lo scandalo e per dare a tutti 
buon esempio. Sa che cosa fece? Li prese prima ad 
uno ad uno, e poi riuscì a radunarli e disse loro che 
avrebbe fatto venire qualche sacerdote forestie~o e 
che se fossero andati a confessarsi, e a comunicarsi 
pubblicamente il giorno di Pasqua, egli avrebbe pa­
gato a tutti una grande colazione con pane, salame · 
e salsicciotti e formaggio e copiose e buone botti­
glie. « Ma, soggiunse, voi non dovete andar_e a con­
fessarvi e a comunicarvi per avere una buoiia cola­
zione: dovete andarvi per adempire il precetto della 
Madre Chiesa e per fare le cose da buoni cristiani, 
mettendovi in regola con Dio e con la vostra co­
scienza. Fatto questo io vi darò anche la colazione ». 

Lo crede'? ... Tanto disse e fece che quegli uo­
mini, i quali erano come la feccia del paese, vol­
lero tutti confessarsi dallo stesso D. Pestarino, e la 
mattina del giorno di Pasqua, alla Messa delle 7, 
alla quale interveniva quasi tutta la popolazione, essi 
erano là, inginocchia ti tutti intorno all'altare e tu t ti 
ricevettero "devotamente la Santa Comunione. 

5 - L'Arostolo tli 1foJ'!'"qe, 
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- Quella s1 poteva quindi dire la Pasqua dei 
pesci grossi. 

- Lo può dire forte, perchè se D. Pestarino r..on 
li pescava, non sappiamo chi avrebbe saputo e potl~to 
prenderli. Egli però mantenne la sua. promessa, e dle­
d~ loro una colazione snccolenta, di cui si parlò per· 
molto tempo. -

CAPO XII. 

Cultura spirituale delle donne. 

Eiservidezza con le donne. 

D. Pestariilo era riservatissimo ·nel trattai;"e con : \·: 
le donne e tanto più . se di giovane età: con loro 
quel tanto che era strettamente neèessario 6" nulla 
più; e quanto più si vedeva ~tare volentieri coi fan­
ciulli còi giovinotti e cogli uomini, tanto meno par­
lava ~on le donne, specialmente con le giovinette. 

· Eppure bisognava anche occuparsi. di. esse .. Non 
hanno anch'esse un'anima da salvare? E aiutate e 
ben dirette, non possono fare un gran bene nella fa­
miglia e nella società ? Non sono esse .che dànno la 
p~ima educazione ai figli? N.on sono esse che sp~sse 
volte troncano discorsi non Luoni, sventano insidie, 
impediscono scandali, promuovono lo spirito di pietà, 
spengono odi, inducono a riconciliazione? N o n .sono 
esse molte volte che fanno sentire la parola buona, ' ' . ammonitrice e anche severa là dove il sacerdote ·non 
potrebbe far sentire la sua o non sarebbe ascoltata? 
S. Paolo non si era fatto aiutare anche da dom_~e 
per la diffusione del Vangelo? Non aveva raccoman­
dato ai vescovi d'aiutarle? (1) E Nostro Signore stesso 
non le a v eva ammesse alla sua sequela? 

(l) Ai Filippesi, IV, 3. 
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Compagnia delle Mad1·i di famiglia. 

D. Pestarino sapeva tutto qt<esto e pensava co­
me aiutare più efficacemente le donne e averle a sua 
volta alleate nel fare il bene. Perciò ·dapprima isti­
tuì la Compagnia delle Jlfadri di famiglia; per 
procurare loro buone letture spirituali e conferenze 
istruttive ed efficaci sui loro doveri e snl modo di 

·adempirli. Diede alla compagnia un piccolo regola­
mento da osservarsi' da tutte le ascritte e tra gli 
altri articoli vi era quellò di-impegnarsi di non per­
mettere alle proprie figlie di andare al ballo. ·. 

Egli p~nsava, ·non a torto, che, rendendo huçma 
e religiosa la madre, rendeva buona e religiosa tut­
ta 1a famjglia, la quale dalla n1adre viene allevata e 
formata,· 

Perciò diceva ai genitori: «Investitevi della stes­
sa. autorità coil cui vi fate obbedire quando 00rrian­
date loro qualche cosa spettante gl'interessi ma te-­
riali ... Date tanta importanza ai lavori di campagna 
e così poca alla salute eterna dei vostri figli? » 

Si prese poi cura speciale delle giovani, le quali 
e per la loro natura· debole e leggera, e per la loro 
età incauta e inesperta sono più facilmente esposte 
ad essere preda del' mondo. E le formava al santo 
timor di Dio e a 'una soda pietà; e le giovani corri­
spondevano, anzi sembra ch"e fra esse alcune fossero 
anche chiamate a vita più perfetta. 

La Pia Unione de.Zle Figlie dell'Immacolata. 

l!'ra coteste giovani vi era una certa Angelina 
Maccagno, nata nel 1832, figlia di madre vedova, 
alquanto benestante per beni di fortuna, mediocre­
mente istruita, di soda pietà, la quale, dopo aver 
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parlato cot1 ttna sua cngina 1 nn giorno circa 11anno 
1851.(1) suggerì a D. Pestarino di fare un piccolo 
rego~amento di Pia Unione delle Figlie ·di .11--Iaria 
Immacolata) per quelle che non volevano farsi re­
ligiose (o anche non potevano per mancanza di dote . 
o di· salute), ma intendevano santificarsi nel mondo 
vivendo come religios~. 

~'idea non dispiacque al pio sacerdote, il quale 
le r1spose che lo praparasse lei stessa; egli l'avrebbe 
riveduto. . · .. 

La Maccagno lo preparò. D. Pestarino lo prese 
e portò a Genova dal Frassinetti; il quale lo trovò 
buono in genere, ma da correggere in più ·punti,· e 
lo corresse egli stesso dopo qualche anno (2) e lo pub· 
blicò nel 1856. 

Il Frassinetti scrive: « È. da notarsi però che chi 
compilò questa regola [cioè lui stessò]. s'attenne fe­
delmente all~ traccia somministra tagli (dalla Mac­
cagno per mezzo di D. Pestarino); in modo che, }a­
sciatane intatta la parte sostanziale, altro non fece 
che ,ridurla ad una forma più ordinata». (3) 

· E da n9tarsi ancora ehe questa Pia Unione) come 
scrive e pro.va il Frnssinetti, nella sua sostanza e ge­
neralmente anche ne' suoi accessori, è una· stessa 
c0sa colla Compagnia di Sant'·Orsola, fondata da San­
t' Angela J\ierici nel 1535 e approvata da Paolo III 
H .9 giugno 1544. 

E di pii1, è da osservare che l'Angelina Maccagno,. 
la ~ua.le «propose l'idea della Pia Unione, nouaveva 
ma1 avuto sentore dell'Istituto di Sant' An(Tela come 
. . . . . o ' 
non avevane avuta cognizione il suo Direttore (D. Pe-
starino) n è chi compilò questa regola (cioè il Fras-

(l) Vedi FnASSINBTTr, Opere ascetiche, voi. IV, pag. 398 
· (Roma 1912, Poliglotta). · 

(2) FRASSINETrr, O. c. pagine 399 e 400. 
(3) FussiNETTI, O. c. pag. 400, 
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sinetti). Dopo quattro anni dallo stabilimento dellit 
Pia Unione, per nn compendio avuto della Vita di 
Sant'Angela venne a conoscersi l'identità delle due 
istituzioni». (J) 

n Frassinetti nell'autUUl}O del 1856, riveduta la 
Regola, la mandò a Mornese al sno amico che tanto 
l'aspetta va. 

La Pia Unione stabilita rzfficial1Jlellt9 a Mo1'11ese. 

D. Pestarino, avuta la Regola, la passò alla Mac­
cagno, e la domenica dopo la-festa della SS. Con­
ce?:ione, diedero insieme principio alla Pia Unio­
ne (2) con ci n q ne giovani, tra le quali vi era l\Iaria 
:M:azzarello, in età di 17 anni, la più giovane di tutte. 

Dicendo· che D. Pestarin,o e la lVIaccagno diedero 
principio n.lla Pia Uùione, vogliamo di1;e che vi die­
dero principio règolarmente, ?.rffirlCflmeute) perchè 
di fatto In. Pia Unione già esisteva dal giorno in 
cui le pie giovani avevano preso n, praticare, col con­
senso e col consiglio di D. Pestar:ino, qnanto la re­
gola pre$criveva. 

lVIa la Pia Unione) ancpe dopo la sua costituzione 
nfficiale, cpntinnò a rimanere segreta, perchè D. Pe­
starino aveva dato ordine alle aggregate che assolu­
tamente non ne parlassero con alcuno. «Nell'anno 
seguente (cioè nel 1856), ai 1G di agosto, scrive il 
Frassinetti, fu stabilita in Genova la Pia Un iou e 
e allora ne fu stampata la Regola in poco numero eli 
copie, giacchè tenevasi ancora assai segreta, volen­
dosi provare la sua riusC;ita prima di divulgarla, e 
anche per impedire le critiche e censure che non 
mancano mai alle cose nuove, per quanto sieno buo· 
ne e sante. 

(L) FHA,;t\II->ETTI, (}. ('. p::tg. 111:2. 
~:2) J<'llAS:4!XWI'TI 1 0. r;. p::tq- .. -l()! l, 
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<t II direttore delia suddetta zitella, c1Je era pure 
il direttore delJa pia unione in l\Iornese, vedendo che 
quest'Opera produceva buoni frutti, la fece conoscere 
al zelantissimo Vescovo della Diocesi, il quale restò 
assai soddisfatto, e recatosi in quella terra per fe­
steggiare la conclusione del l\Iese rrfariano nell'anno 
1857, volle dare pubblico atteshl.to delJa stima in 
che tenevala. Hadunò in una pnbbJica chiesa le zi­
telle, ricevette da esse una specie di professione, e 
di sua mano Io decorò con la medaglia di Mari fl. SS. 
Immacolata, quale è richiesta dal regolamento. Alle 
prime cinque si era aggiunta una giovane rimasta 
vedova in freschissima età e senza .figliuoli. Il piis­
simo prelato erasi già degnato app1·ovare la loro re­
gola col dèéreto seguente: · 

« Propensi noi a tutto ciò che concerne il bene 
spirituale delle anime alla nostra cura affidate, la 
ma.ggior gloria di Dio e la· divozione comune a 1\Ia­

i ria Vergine Santissima, collodando il pio desiderio 
· delle .figlie di Mornese di unirsi in pia n.ssociaziooe 
, sotto il titolo di N. S. Immacolata,. ne concediamo 

il nostro pieno assenso ed approviamo i capitol'i re· 
lativi, statici presentati, debitninente da noi visat1. 

.Jequi, 21) m~rmJiv !8:3ì. 

)-.B MODESTO. VESCOYO 

lkwcA rJAmo, Cane. ». (l) 

Diffczsioll.e della Pia, Unione. 

E da ultimo vogliamo· notare ancora col }'rassi­
netti, che questa Uaione si propagò in tutta l'Ita­

, lia. in brevissimo tempo ed in modo che quasi sareb­
besi detto avere del mirabile. Difn.tf;i scriveva alcuni 
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anni dopo il FmssinP.tt-i: « Qnrsta Pia Unione, nata 
nell'umile 1\iornese, conta poehi anni di vit~, e nes­
suno s'è preso impegno particolare di procnrarne 
la difftulione; an7-i, eome già notammo di sopra, t.e­
mendosi che fosse avversata é eontraddetta, si tene­
va occnl t-a ed nsn.vasi r1 i t.nUo il rise rho nel mettere 
in mano ad alt.rni le poche copie st.a.mpate delle re­
gole ond'essa vien retta. Soln.mente nel terminare -
del 18t>\l quest.e rP.gole, a cc•sÌ dirfl, furono pubbli­
camente mn.nifeHtate :<>. (l) Il fi1rassinetti pubblicò il 
Re.qolmnrmfo in nppP-nclice al suo libretto La mo­

na.ca i. n ca srt.. 
Il Frassinet~i ossflrvava anr;ora che l'identit~, del­

J'Istit,n7-ionfl di Morneso ~on qnP.Jla antica. eli Santa 
Angela l\ierici fece HÌ el1e l 'UITir~io e la 1\IeRsa di 
questa Santa si estendesse a tntta la Chiesa l' 11 lu­
glio ::!.8Gl, e il suo Istituto si rir!novellasse, e ne dà 
gloria a 1\'[ornese esclamando: or. Chi voFrebbe porre 
in dubbio ehe in questi avvenimenti abbia a rico­
noscerai la 111ano dì Dio? Er.cro i-n una q nasi jguota 
teJ:ra ò.el Monferrato per mez7-n di :-tlcnne povP.re con­
tadine, inconsce dell'otjera della Santa, l'Opera d€'1 1a. 
Sa.nta si rinnovella. Qni si vecle un tra.tto di quella 
provviden7.iale er.onomia, per cui la mano di Dio è 
solita scegliPre ad istrument.o delle sue opere Je cose 
deboli e spregevoli agli _occhi del mondo ... » (2) 

TeJWl"B di vita. della Pia. U11iOJJe in IYionwse. 

, La l.Jùr. Unione, iucomiuciata cou cinque giovani, 
crebbe .fino ad una trent.ina, perebè D. Pestarino 
era rigorosissimo IJi;ll'accettazione. 

· Quando qualche. aspirante doveva ric~vere Ja me-

(!) Jt'IL\f''-'1:\ETTI. 0. r:. J>;~g. ·I!JL 
('2) 'fìl:.\"'c<T:\I·:rrr, O, ~~. pn~. ·101. 
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daglia benedetta, eg1i radunava tutte· nella sua cap­
pella privata e vi faceva Ja piccola funzione. O{)sì 
pure ve le radunava qnando veniva qnalehe saeer­
dote a trovarlo, e l'invitava a rivolgere loro brevi 
parole d'istruzione e di incoraggiamento. 

Le aggregate dovevano vestire pnl"itamente secon­
do la loro condizione; :t;na con la pii1 severa mode­
stia, e fuggire la moda' dei tempi in tutto ciò che 
era contrario ·alla cristiana decenza. Tendevano con 
singolare impegno alla propria perfezione; ogni do­
menica, prima dell'Avé .Llfm·ia) si radunavano :lu casa 
della Maccagno, leggevano qualche- tratto della Jl;fu· 

naca in casa di Sant'Alfonso d,_e' Liguori o della_ 
Perfezione cristiana del Rodriguez, e per umiltà si 
ac-cusavano delle mancanze esterne, per esempio, di 
non aver fatto la visita al SS. Sacramento per man­
canza di tempo o per· negligenza, di essersi inquie­
tate, di non essersi confessate il giorno stabjlito ecc. 

'/Poi trattavano di far del bene al prossimo; di vegliare 
. su questa o quell'altra ragazza che ern,_ in pericolo, · 

di avvisarne Ja mamma, di procurare che le fanciulle 
anélassero ·al catechismo, stel?Sero lontane dai ritrovi 
pericolosi, dagli spettacoli mondani, e che gli am­
malati ricevessero per tempo i Sacramenti. Si pre­
paravano poi con gran fervore a ogni festfl, d.ella Ma­
donna; ogni quindici giorni; la domenica nel pome­
riggio, tenevano l'adu-nanza delle J.lfad1'i di famigl-ia) 
secondo che insegna l'opuscoletto che tutte posse­
devano: Le amicizie spirituali- ùnltazione di San­
ta. Tere.sa dl Gesù} stimolo allo zelo pe1· la salute 
delle anilne di Santa .Ll1a1·ict Maddalena de' Pazzi. 

Una volta all'anno facevano i loro esercizi spiri­
tuali, ma privatamen-te, se~za quasi che alcuno lo 
sapesse, e, per morti:fica.~ione si astenevano per nn 
dato, tempo, e n.ucLe per tntt.o .l'anno, da questa o 
qnell'alt~a frutta, come mele, pesche, fichi, iwa ecc.· 

·-· 
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Per adattarsi al Regolmnento della Pia Unione 
e stare alle pratiche allora in nso si richiedeva uno 
spirito di sacrHìcio ed una forza d'animo non comune; 
ma D. Pestarino aveva saputo suscitare tanto fer­
vore fra quelle Figlie} che, ci di0eva un vecchio clel 
paese, a nna semplice sua parola si sarebbero get­
tate nel fnoco. 

Raccomalzflaziòni e massime di D. Pestarino 

D. Pestarino non ·era scrupoloso, ma delicato 
mii:tuto erl esigeva che le Figlie praticassero la vir- , 

' . l 

tù in grado non comune. :Voleva che avessero una ' 
piétà soda, ma alien~ da ogni-esteriorità; raccoma~­
dava loro di essere J.ìsinvolte, franche e amabili,\ 
di guardarsi da tutto c'iò che poteva far perdere il': 
credito alla pietà; e perciò raccomandava di essere: 
molto obbedienti ai genitori, accondiscendenti nel' 
bene con tntti, e di rinunziare. anche ·a· q·uaiche pra: 

-tica libera piuttosto che dare occasione· di borbottare 
contro la religione e i saceréloti : « La pietà -vera,; 
diceva, consiste nell'amar Dio _con tutto il cuore, nel-! 
l'evitare anche il minimo dei peccati deliberati, ner 
prestarsi generosamente iu aiuto del prossimo e nel. 
non lamentarsi di. nulla ». · 

Raccomandava eh e si giovassero dell'occasione 
degli intervalli del lavoro, per fare qualche poco di 
lettura spirituale ·e per ravvivarsi nel pensiero della 
presènza di Dio, e perciò diceva loro di portarsi se:x;n­
pre qualche buon libro in tasca. 

V o leva che avessero zelo e fossero pronte a fare_.~ .. -
il bene in tutte le bccasioni che si presentassero, 
e diceva loro: « Dovete usare con prudenza e carità 
tutt.i i modi per impedire i peccati. Se avete In for­
tuna di ini pedire anche nn solo peccato veniale, avete 
fatto cosa c1e vale pitt di tutte le vostre preghiere ~. 
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Raccomandava loro- di prendersi cura speciale del­
le fanciulle p~ricolanti e diceva: <>: Lasciate cadere 
qualche foglietto o qualche libretto là dov.e ha da 
passare qualche giovane discola: essa lo raccoglierà 
per curiosità; ma Dio benfldirà la vostra carità e 
quel buon seme presto o tardi darà qualche buon 
frutto ». 

Egli stesso poi provvedeva largamente tali fo­
glietti o libretti, e speciàlmente raccomandava di di.:. 
stribuire Per nna figlia che vuol esse·re tutta di 
Gesù1 La gemma della 'Ue,;,qi.ni.tci ecc. 

Raccomandava che durante qun.lche novena, o av­
vicinn.ndosi qnn.lcb~ festa della 1\fadonna, si facessero· 
zelat.rici della Confessione e Corr~m1ione ·specialmente 
fra le ragazze. 

Raccomandava di volersi bene tra .loro, di guar­
darsi da ogni sentimento d' invidia1 di farsi sempre 
buon viso quando si incontravano per istrada, ma di 
astenersi da ogni famigliarità.. · 

CAPO XUI. 

11 i\fe~e (li ma.!!.'g;io -- La fooeunla- Bse1·cizi spi7 
rituali - Economo JHll'rocellinle. 

Il Mese. di maggio. 

Come il Frassinetti aveva introdotto a Santa. Sa­
bina la pia e bella pratica del Mese di maggio con­
sacratb a Maria Santissima, cosi volle plire fare 
D. Pestarino a JHornese. Il parroco D. Ghio non si 
mostrava troppo favorevole; egli diceva che la chiesa 
era povera e che il dare la benedizione tutte lè sere 
per un mese intero avrebbe port.l'lto un grande con-

-75-. 

sumo di cera. D. Pestarino ·gli rispose ·che per la 
cera ci avrebbe pensato In i. 

l'iii o padre, ra.ccon ta D. O a m p i r era sacrestano, 
faceva il merciaio e vendeva, tra. ·gli altri oggetti, 
anche deÙe candele. D. Pestarino- s'intese con lui, 
il quale 'coininciò a consigliare r1ualche donna a com­
perare qualche candela per offr·ir1a alla Madonna. 

I1a prima donna nhe accolHe l' invito era della 
frazione dei 1\'[azzarelli. J3en presto fn imitata da q]­

tre e in breve l'altare della Madonna venne illumi­
nato da molte candele. Verso la fine tlel mese, era 
illuminata t.ntt.a la. Jmvata, e In. chiusa della pia pra­
tica si faeeva poi all'Altar Maggiore eon invito dei 
preti forestieri, sfarzo di luce e di addobbi e grande 
concorso di popolazione. 

Nei primi anni, elice D. Campi, la funzione si 
faceva all'altare della Madonna. D. Pestarino leg­
geva il libro del 1\iuzzarelli, e, siccome aveva la 
voce squillante e forte, così il popolo stava molLo at­
tento e portava_ via buoni pensieri. Alla fine della lettu­
ra dava la benedi7.ione con la l:elirplia della Madonna. 

l\fa crescendo il concorso della gente e l'offerta 
delle candele, si colloc.ò. la l\hdonna snll 'Alt.ar Mag­
giore eon grande soddiRfa7.ione c1ella popolazione. Il 
parroco poi, vedendo l'aumento eli pietà e l'entusia­
smo del popolo, stabilì che tutte le sere si desse la 
benedizione col SantisRimo. 

D. Pestarino però ci teneva a fare lni la pia 
fun:>;ione e per nessnn conto rinunziava alla lettura .. · 

E av~enne 1 poi, che si facevano d ne fnnzioni : 
una al mattino e l'altra alla sera. 

Al ma.t.tino, D. Jlefltarino,"fì.nita la 1\Iessa, clava 
la benedizione ·con la reliquia della l\Iadonna; la 
sera, dopo la lettura dell\Iuzzarelli fatta ?a _lui stesso, · 
il parroeo dava· la benedizione col Sant1ssuno Sacra-
mento. 
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La chiusa del mese era sempre solennissima e 
con grande sfarzo di candele accese. Un anno 

. ' 
dice D. Giuseppe, nipote di D. Pel:ltarino, ne mi-
sero anche sul cornicione interno intorno a tutta la 
chiesa. I pezzi pòi di queste candele, scrive ·D. Cam­
pi, servivano per le 1\'Iesse lett.e e ve,n'erano tanti, 
che se ne aveva quasi per tutto l'anno. 

Il purroco era. arcicontento di D. Pestarino e 
non dava nn pranzo -senza invitarlo e· non rice­

. veva un J·ega1o senza fargliene parte. D. Pestarino 
accettava piÌ.l per fargli piacere 0he per averne egli 
vantaggio, perchè era disinteressatissimo e non la­
vorava. che per la glo1·ia del. Signore e il bene de11e 
anime. 

La scuola .. 

·· - In Mornese, come qnast m tutti i piccoli _villag­
gi d'Italia di quel tempo,. nOJ!. vi era scuola nè ma­
schile nè femminile. 

Francesco .Mazzarello, il padre di Petronilla, ]'a:­
mica intima di Snor JYiaria 1\Iazzarello, nella sua. 
gioventù era stato agli st.ndi; poi li aveva abbando­
nati e 1101,1 aveva cona0guito· nessun· pubblico atte­
stato. Siccome era a1qnanto istruito, così molti dei 
suoi compa~sani, d'iuv~rno, lo pregavano a fate un 
po' eli scuola ai loro figli. Eg1i accoglieva i fanciulJi 
in casa sua e insegnava nn po' a leggere e ~ scri­
vere ; ma non si può dire che fosse una vera scuola. 

· Eppure. la scuola da molti era desiderata. 
Un consigliere, contadino, ne fece la proposta 

nel consiglio municipale, e la proposta fu accolta 
bene. D. Pestarino mandò la 1\faccagno Angela agli. 
studi, affinchè si rendesse abile a disimpegnare tale 

· nfficio e mandò pnr~ agli st.ncli un eerto ] 1 rancesco 
Dodrato. rl'ant.o la Maccagno quanto il Bodratq 
corrisposero alle speranze di D. Pestarino, e quella 

.·, 

i 
. i 

aprì nna scnola per le fanciulle, e questo sostitui il 
maestro Frrmcesco 1\'Iazzarello, che anche per l'età 
avanzaJa non era pitt in grado ll'insegnare. Il .Bo­
clrat.ù poi, rimasto vedovo, per le raccomandazioni 
del medesimo D. Pestarino, fu. accettato da D. Bo­
sco, tra i suoi .figli ; divenne sacerdote, esercitò con 
lode vari uffici in Congregazione, andò missionario 
e morì poi a Buenos Aires nel 1880 a f>7 setti anni. 
di età, 1 G di professione religioHa e 12 di Sacerdozio . 

JJer non ritornare pii1 sn quest'argomento, dire­
mo ancora che .D. Pestarino mandò più giovani 
da D . .Bosco. D. Campi dice pi1\ ùi dieci, e che gli 
fece pnre accettare il cl1ierico G-iovanni 1\Iarenco, 
allontanato dal Sl3rninario di Acr1ni, il r1nale eli venne 
sacerclote Salesiano, Vescov_o eli Massa-Carrara, e 
Delegato Apostolico nel Centro America. 

Un' fra-tello d i D. Pestarino rimase vedovo con 
numerosa famiglia: D. Pestarino l'•tiutò e tutti i n:­
poti feeet·o ot.tima riuscita. 

Gli esel'cizi spirituali. 

D. Pestarino non era solo uomo eli azione, ma 
di preghièi~·a\ possiamo anzi dire che la sua azione 
in'inezzo-al popolo era sostenuta dalla preghiera, e 
phe alla preghiera e alla sua vita santa piì.t che alla 
sua azione si doveva riferire il gran frutto ripor­
tato nelle anime. Secondo la massima dei Santi, pri­
ma di parlare a.gli uomini di Dio, parlava a Dio degli. 
uomini e poi continuava a raccoman.clarglieli, dopo 
a-vere a questi inculcato e insegnato i loro doveri. 

. 1\fa l'Ome il Divin Redentore, usava interrompere 
sovente le sue apost•Jliche fatiche per ritirarsi in so-· 
litudine ed ivi attendere piìt di proposito alla pre­
ghiera e alla contemplazione delle cose celesti ; e 
come a cotesti ritiri invitava pure gli ApostoH, che 
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:·. ·. . ·fùrono: i primi .sacerdòt{ e uomini a( azione reli!rio. 
. sa, (l)eosì. sov.ent~ i sacer~oti d·' ogni tempo. ha~n~ 
s~mpre sentito 1l b1~ogno di_ sospe-~dere per qualche 
giO:no .1~ loro apostoliche fatiche; per ritirarsi. nella 
?ohtndme. ed· i vi; ~:nella quie~e. e nella preghi~ra più 
1n_te~sa, rmno.varSl neiJo Splnto.per potere COSÌ con ' 
m1gh~rel~na n prendere le op~re del. sacro ministero. 

l . 

: 
f• 
l 
/' 
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!··.· 
l,· 
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. ~1temamo che così facesse pure· D. Pesta'rìno ri­
teniam.o,· ci~è, che anch'egli di tanto in tant~ ·fa­
cess.e l SUOl eserc~zi ·SP.iritualì di ott'o giorni. Lo de- . ' 

·. d~mamo ·anche da ùna lettera dirisposta del Beato 
Gn;tseppe ··Cafasse allo. ·stesso D. 'Pestarino e. ~he · 
stante __ :~ll.a sua brevità1 qui riportùtmo. ' ' ' 

.'- i ·,};folto ~?.ev.do Signore, . . . . 

... H~ ·n ·?iac~re ·di significare a. ,y:· S. ~he· secondo ,· 
1 .s~o1 .. de~1~en ella sar~ accettata :Pei prossimi Eser-, . 
ClZI,. c.he Sl d~t.teran~o al Sfl,ntuario di Sant'Ignazio. ·, .. · 
I dett~ EserCizi commceranno lì ·8 Luglio ed è :ne-· 
cessano che V. S. si trovi .in Torino la sera ante­
cedente 1L7 cioè del predetto mef;!e. 

Le sono èon distinta stima . 
. . . . 

. j· 

Devòt: Servo 
. 0Al!'ASSO GwsE~PE,·. Sa~e:i-dot.!3. 

Tar~naì 2~ Giugno i857. 
-· 'J 

l. 

.Si. vede che. l). Pestarino aveva sc.ritto ~lBeato .:·- ·, 
per esse~e accettato ,a Sànt'-Ignazio·· ·a La:riz~ Tori­
nes~, e.1l Beato gli aveva ·risposto ·di _sL. · 

... 

.· ~ : ' -·. 
iz.. Santuario . di. San t~ Ign~do .. 

. Il .'S~~t~ario .. ·· di Sa~ t' Ignazio si e~~va ~ :pi~ ai 
900 metn sul hvellu. del mare Slf di·'un mbnte' ~i~-
1' estre_mo lembo meridionale della. giogaia qhe se~' 
' . l ' . • . . . . . 

(l) Marco, VI, 31. 

.. { . 

nara ìa Valle 
" Santuario edificato ·dalla pietà dei :fedeli delle valli 
adiacenti fu, nel 1677, affidato ai Gesuiti, che vi 
fabbricarono una chiesa più grande con porticato e 
camere pèr ospitalità ai sacerèoti che in occasione 
di feste anda,vano per dare comodità ai· fedeli di 
confessarsi. Soppressa la Compagnia dei Gesuiti, il 
tlantuario passò r:-elle mani dell'Arcivescovo ~i To-

. rino e più tardi ne fu affidata l'amministrazione al 
piissimo tèologo Luigi Guala, fondatore del O,onvitto 
ecclesiastico di Torino. ·Il Gua la che zelò con tanto 
ardore la· salute delle anime predicando missioni ed 
esercizi nelle valli di Lanzo Torinese, comprese che 
la· chiesa e l'ospizio di Sant'lg[l.azio, lontani dai ru_: 
.mori, erano acconcissimi per. tenervi corsi di eser~ 
·cl.zi~ spirituali tanto per i sacerdoti quanto per i laici, 
·e ristorò e ampliò l'edifizio fino a rE>nderlo capace 
di ottanta persone ; ·e vi teneva corsi di esercizi spi­
rituali con grandissimo benefizio delle anime. 

Il Beato Oafasso era il braccio destro del Guala, 
. e, morto questo, lui fu nominato rettore dei· Con­
:. vitto ecclesiastico e del Santuario di Sant'Ignazio. 
. Egli continuò l'opera del_suo imtecessor~: ampliò 
· 1' edifizio per render lo capace .di migliore numero di 

esercitandi e. condusse -a termine la strada carroz­
-zabile che vi dà accesso .. Era anche l'anima . degJi 
esercizi ~pirituali che. si tenevano ripetutamente: era. 
predicatore, semplice, ma ricco di dottrina ed inar· 

· . rivabile sempr~ per unzione ed efficacia di parola : 
-era confessore indefesso e direttore di spirito impa­
reggiab~le, e meritamente godeva presso il clero e 
'illaicato cattolico 1:.. fama di santo. Quindi da tutto 

-jl Piemonte si andava a Sant'Ignazio per seiltirlo 
. ·predicare e per confessarsi da· lui o almeno per dir­

gli una parola e avere da lui un avviso, un consigl;io, 
· un incoraggiamento. 
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:Perciò non ci sorprende menorr:arnente che Don 

Pestarino sia andato anche lnì :.t fare gli esercizi 
spirituali a Sant'Ignazio i piuttosto ammiriamo la 
sua pietà e il suo buon gusto d'aver saputo ·scegliere 
un luogo cosi adatto e la direzione cosi saggia e 
santa del l3eato Cafasso. 

Eco11omo pal'l'Occllùlle. 

Nella Domenica delle T>alme 18ù!J ·il Signore chia­
mava al premio eterno il'prevosto D. Ghio, e D. Pe­
starino H 9 aprile 1860 veniva eletto economo par­
rocchiale. Finiti gli uffici funebri e a~empiti tutti 
i doveri di suffragio verso colui che per tanti anni 
era stato pastore zelàn.te e pad!:e buono dei JYiorne­
sini, D. Pestarino raddoppiò 1 se si può qire, di zel0 
per la -gloria di Dio e il bene dei suoi ·compaesani,' 

Opera sua notevole di questo tempo è il rinno­
vamento della piazza della chiesa parrocchiale. Co­
testa piazza era pe"r çirca una metà lastricata e per 
l'altra metà coperta di ghiaia. Egli desiderava che 
fosse tutta pulita, oi·dinata e lastri?ata. Ne parlò 
alla popolazione, pregando di aintarl0 : chi aveva la­
stre di pietre in casa o nelle vigne 7 le regalasse ; 
·chi aveva animali da tiro, si· prestasse gratuitamente 
per condurre· calce, sabbia od altro occorrente : egli 
la domeni9a .avrebbe anticipato il vespro e dopo si 
poteva fare le condotte ; altri si prestasse per altri 
lavori, ed egli avrebbe dato a tutti una buoia merenda 
di pane, salame, formaggio· e viuo. 

La popolazione corrispose e in breve alla fine di 
. l ' maggio, . a piazza apparve lastricata con soddisfa-

zione e contento generale. 
D. Pestarino per ringraziamento a Dio, e insie­

me per premio alla popolazione, volle più solenne la 
chiusa del Mese Mariano che fu il giorno del Corpus. 
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Domini e di Sant'Antonio di Padova i e per tale 
occasione otteune che venisse a predicare l'abate 
mitrato Reggio che, come si disse, morì poi arcive-

scovo a Genova. 
. Si portò j n processione anche la reliquia de11a 
:Madonna, e D. Giuseppe Pestal'ino ricorda che .suo 
zio, non averdo l'abate Reggio portato con se la 
mitra, ne fece i m pro vvisa1;e nn a, affinchè la mettesse 
nelle sacre funzioni. 

E. ricorda ancora che i paramenti usati erano co-
stati lire cinquemila, somma rilevante a quei tempi 
per un piccolo paese. Il medesimo pnramental.e servì 
poi nella transla;r.ione o ricognizione del .culto per­
iietuo di S. Guido, p.erchè il vescovo:Moi!s1gno~ Con­
tratto avendo ordinato pararnenti per l occaswne e 
non e~sendo stati finiti si cercarono i migliori nella 
diocesi, e al grande p~ntiHcale tenuto dall' Arci,·e­
scovo <li Genova furono usat.i r1nelli 11i 1\Iornese. 

.Il 

CAPO XIV.-

nuovo parroco tli 1\Iornese - Ultimo quaresi­
male di D. Pestarino - l Figli tli I\Iaria 
:._. l Sacertloti lHissionari. 

Il nuovo pal'l'OCO di Mo1;11ese. 

Dopo regolare concorso iu eletto parroco.di 1\lor­
nese D. Carlo Valle di Acqni, sacerdote p10 e ze­
lante, jl quale aveva una bella voce, cantav~ b.eue,. 
.attendeva al confessionale e p·redicava volentieri. D1 
·carattere faceto, stava volentieri coi giovani e amava 
farli divertire ; era molto elemosiniero e aveva stima 
e affetto per D. Pestarìno: ~ma non il dono, dice 
D. Campi, di !asciarlo fare coin.e il suo antecessore 

6 - L"Apn,;l.ol~ di -:lfnrllfRI'. 
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D. Ghio ». E si capisce : essendo sul buono dell'età 
voleva àdempire ·personalmente i ioveri eli parroco: 

D. Pestarino per il passato era uso che anelando 
a Genova o a Torino. e trovando la convenienz~ di 
comprare qualche cosa per la chiesa, lo çompra\a 
senz'altro,. prendendo poi· dalla popoJ azione quanto 
gli veniva offerto e supplendo lui al resto clell~L spesa. 
Il parroco D. Gbio era contento e lo lasciava fare. 
J compaesani lo assecondavano, e ogni volta che ri­
tornava dopo qualche giorno di assenza gli doma.Ìl­
davano: .- Cosa ~a portato a casa di bello per la 
nostra Chiesa? :_ . __ 

Fnt tanto consenso di popolo però; non era. mancata 
qualche critica, onde D. Pe.starino aveva pensato 
di ritirarsi. 1\Ia appena fu conosciuta ]a sua inten- . 
zione, i JYiornesini temendo ~ grandemente eli restar 
privi di un tanto Sacerdote, il quale già procurò 
beni immensi a ·questa popolazione », fecero una 
pubblica sottoscrizione (3 agosto 1858) in cui gli 
dicono : « I sottoscritti nel timore di nou aver cor­
risposto al di Lei zelo, mentre ne fanno ]e debite · 
scuse, si protestano a Lei affezionatissimi e La sup­
plicano caldissimamente., perchè s'interessi libera­
mente dei provvedimenti della cb.iesa, sì riguardo· 
alle sacre funzioni come rigùardo aJie provvi8te dei 
sacri arredi; anzi allora soltanto saranno paghi e lieti 
quando La vedranno siccome prima agire in ogni 
caso sugl'interessi della Chiesa ... » (1) · 

D. Pestarino coutinuò. Ora dopo l'ingresso del 
nuovo parroco, egli in. un suo viaggio trovo chi gli 
offer?e un pulpito e un altare di marmo per una spesa 
relativamente non grave. Egli, come al solito, sen-

. z'altro concluse il contratto, e arrivato a casa·· ne 
diede relazione al parroco. Questi non l'approvò,. 

(l) Sottosàizione t.rovnJa frn. earLB di JJ. l)~>Rtarino .. 
/' 
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anzi gli _disse con qualche risentimento che non 
spettava a lui di fare spese per la chiesa. 

D. Pestarino non ribattè.; lo prego di scusarlo 
assicurandolo che per l'avvenire non avrebbe piÒ 
fatta spesa alcuna ; e mantenne Ja. parola. 

Nou conservò alcun raueore e cont.innò acl aiu­
tare il parroeo come prima. Il pulpito ro cedette poi 
al prevosto di J-"Elrma che Jo collocò nel Santuario 
della .Madonna delle Rocche dov'è tuttora, e l 'al­
tare fu collocato nella cappella di S. Nicola a de­
stra di chi enlra nella. chiesa parrocchiale, di dove 
fn rimosso nei re ce n t. i restauri. 

Ult.imo qzw.resii_nnle. 

D. Pestarino, pur continuando a prestare gratui­
-tamente il suo servizio in parrocchia, venne a tro­
varsi occupato meno di prima, e perciò prese di nuo­
vo ad accettarel'o1ferta di predicazionifuori del paese. 

- La sua· predicazione era, come per il passato 
molto gradita e fruttuosa. _ ' 

D. Campi· ricorda un fatto edificante, accaduto 
nell'ultimo quaresimale predicato- da D. Pestarino 
nel 1870, e che noi riferiamo qui per non interrom­
perei in seguito nel raccont.o di importanti avveni­
menti. 

Dice adunque D. Campi che D. Pestarino in quel­
l'~~no accettò d.i predìcare il quaresimale in un paeFe 
VICmo, che egh non nomina, h1a che noi sappiamo 
essere Lerma. . . · 

· Era colà parroco da pochi anni un sacerdote pio 
· e zelante, il quale però era stato accolto fredd~­

mente dalla popolazione, malamente impressionata 
. per un s~prannome dato alla. sua famjgJia, e dice­

vanQ: « E della famiglia dell'avaro». 
Or avverme che il parroc~ voleF;se far dei lavori 
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in chiesa e che la· convenienza lo portasse ad accet­
tare l'opera di operai del suo paese nativo. Questo 
irritò gli operai della parrocchia, ·Che sparsero il ma­
lumore in tutti, e alcuni, fattisi capi del malcontento 
generale, eccitarono tanto gli animi che stabilir~n~ 
di entrare in chiesa e rompere e devastare tuttt 1 

lavori compiuti. 
. Era il pomeriggio della Domenica ·in Albis, cui 
D.· Pestarino do;ve-.ra fare la predica di chiusa, ma 
quella· gente, irritata per il fatto del lavoro a;ffidato 
ad estranei della parrocchia e un po' alticcia per 
qualche bicchiere bevuto in più, tan~o si risc~ldò 
che si diresse alla chiesa per mettere m esecuzione 
il suo stolto ed-:_ iniquo divisamento. 

Qualcuno,. volendo impedire una simile profana­
zione, li precedette e corse a darne avviso .al par­
roco. Ma come poteva questi pi·esentarsi per tran­
quillizzare .gli animi, senza pericolo del}a sua stessa 
persona? D. Pestarino, sentito di che si trattava, · 
disse: <~:Vado io!~ E corse in chi~sa, quando qualcu­
n6 di quei forsennati già vi era entrato, e con buone 
maniere e con belle paro~e tanto disse e tanto fece 
che, ottenuta la calma, potè far comprendere la gra­
vità dell'atto vanda.lico che stavano per compiere, e 
li indusse a pentirsi del concepito proposito, a riti­
rarsi alle loro case e ritornare per i vespri, perchè,. 
diceva egli io non intendo rinunziare all'ultima pre-

' ' dica, la predica di chiusa del quaresimale, e spero 
che vi troverete contenti. 

Quelli si ritirarono, facendo co~menti in vario 
senso e ritornarono poi per la predica che fu sul per-. 
dono delle ingiurie. ED. Pestar-ino dovette davvero 
contentarli, perchè, dice D. Campi, finite le · f~n: 
zioni, avviandosi per ritornare a Mornese, uno dei 
capì di quell'insurrezione, volle acco_mp~g~arlo. u~ 
buon tratto 6 gli esponeva le_ sue ragwm dicendogli 
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che, se egli non li avesse trattenuti, avrebbero ro­
vinato tutto. 

D. Pestar.lno l'ascoltava pazientemente e poi con 
tutta bontà cercava di convincerlo che il parroco n®n 
aveva afiidato ad altri il lavoro per dispetto o pElr 
diffidenza dell'abilità de' suoi parrocchiani, ma per . 
certa convenienza che aveva; che il parroco era buo­
no e molto portato per il decoro della chiesa e per 
il bene della popolazione ; lo ascoltassero che era più 
buono di quello che sembrava e si sarebbero trovati 
coutenti. 

Quell'uomo parve arrendersi e prima di dividersi 
da. lui, Io ringraziò e gli baciò riverentemente la mano. 

Quel parroco poi venne a trovarsi bÉme con la . 
popolazione ed esercitò ivi il suo minis~ero per-altri 
quarant'anni. (l) 

In quest'occasione era a Lerma anche il capo 
del ba1lo pubblico di :Mornese con de' suoi amiconi, 
i quali più volte erano stati impediti da. D. Pesta;· · 
rino· ne' loro disegni, e più tardi 'dicevano: "= E 
vero che .il nostro Previn ci contraddisse e più volte 
mandò a monte il nostro ballo; ma se quei di Lerma 
avessero ·cercato di mettergli le mani addosso e di 
fargli qualche dispetto, noi eravamo pronti a menar 
le mani, e non avevamo paura che fossero ln più e 
nel loro paese : il nostro Previn non· si tocca ~ . 

Parole un po' ... manesche, le quali però provano 
Pamore e il rispetto che in Mornese si aveva da 
tutti per D. Pestarino. 

I Figli di Maria. 

Prima di chiudere questa prima parte dobbia­
mo ancora accennare a due opere che D. Pestarino 

(l) Infatti quel pio Sil.eerdote fu parroco lla.l 21 no· 
vemhre ,1867 al 5 m<tggio WlO in. cui Dio lo chiamò all'e­

. terua ricompousa. 
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fece, una per il sno paese natio e l'altra p0r la sua 
diocesi. 

Come in Mornese per opera sua era sorta la P i a 
Unione delle Figlie di ·Uaria Immacolata, che poi 
passò a Genova e si" diffuse i11 tn tta Italia con l'a p-

. provazione di. molti vescovi, così in Genova era nata 
pe1· opera .sf>ecia.lmeute delFrassinet.ti, la Pia Unio-
1i~ dei Figli di Santa '.Maria Immacolata, « per 
servire d'incitamento, d'incoraggiamento e di indi­
rizzo a conseguire la cristiana perfezione in mezzç 
al secolo ». 

Lo· scopo e le regole delle due associazioni erano 
identici. 

Ora D._ Pestarino desiderava che cotesta Unione 
sorrre.sse anche iu ~Iornese, e invitò il sacerdote Don 

b ' 
Luigi Sturla che ne era direttore a Genova, a ve-
nirla a. stabilire, e D. Sturla accettò. · · ' 

« Fui compagno, scrive il Fràssinetti, allo Stnrla 
qnaudo allt1ò ad impiantarvela nell'agosto dell'anno 
18G2. In una casa veramente silvestredi quella terra, 
nel luogo detto Borgoalto, si radunavano allora al­
cuni ferventi giovani, già determinati di far vita ce-· 
libe e religiosa al secolo. Qu:ella casa era veramente 
sil·uestre} ·perchè non vi era nè una sedia nè uno 
srrabello da potersi sedere : vi erano tuttavia· varie 
a;si e mucchi di gambi di fa.giuoli secchi, porta~i a 
una certa distanza fra di loro : le estreinità di quelle 
assi si posarono sul colmo di quei mucchi, e forma­
rono magnifiche panche, dove si assiserq i convenuti, 
e in aula così solenne fermai·ono la prima volta la 
loro unione, iu titolata dalla Immacolata Vergine~. (1) 

Qùella era la casa di D. J>estarino in Borgoalto, 
dove, come vedremo, si fabbricò poi il collegio. 

(l) FttAs,;r:-:ETri1 'Opere pre<1i<~R.1>ili •• Operette t•arie. Vo­
lmm· unico. Jienwrie intonw ctl StuJ. Lniyi Sl.uda, pa.g. ·1(J0. 

-- Si --

I Srwerdoti J!Iissiona.l·(. 

D. Pestarino, com'era st.at.o, eri era tuttora, iscritto 
fra i Jl!Issiona.ri rnra.li di Genova, così desiderava 
che tale nHsocia11ione ci foRRe nella sua dioc~si ; ed 
ecco chA nell'oecmsione in cni invitò D. Sturla ad 
impiantare in Mornese la Pirr. Unione dei Ff.r;U di 
Ha.nta .1lfm·ia Immrtcolata} ottenne pure che si ra­
dunassero vari sA.cerdoti t~!il Santuario di Santa l\Ia­
ria del~o B.occl~e rli Lenn::t e si. gettassero le fonda­
menta iii t.ale istihizione.-

Citiamo ancora dal Frassinetti.: «In quei giorni 
c hA D. St1.1rla fu a lVI '1rn'Fle, es::lf'ltFlosi radnnati nna 
ventina di sacerrliJt.i nel vicino Santuario della Roc­
chett.a presso -Ler.ma, egli s'impegnò pnre perchè 
etabilissero tra loro una Congregazione di l\Iissionari 
che evangeliz11assero f]_nelle terre~>. (1) 

Il regolamento per la congregazione dei sacerdoti 
missiona~·i per la diocesi eli Acqui fu stampato iri 
Acqui stessa . nel 1870 e i n esso t.roviamo eh e D. P e­
starino nella prima aclunan11a tenuta nel Sant.uario di 
N.· S. della Rocchetta di Lenna, il 2U agosto 1862, 
fu eletto all'ufficio di seconr1o consultore. (2) 

Non abbiamo altre notizie di coteste dne istitu­
zioni ma esse ben provano l'amore di D. Pestarino 
per Ù suo villaggio. e il suo ,;e]o per la gloriu di Dio 
e la salvnzza delle anime. 

(l) Yndi nota Jll'''.e.r>•l~'nrr•. 
(:!) VPdi FliAK~·w·:f·:rn, OJ!PJ't' '"'~P.Iidu•, \"<d. l V, i•:-t.!.!'. tJ!) l. 
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D. Pestal'ino incontra n. Bosco e pens,a· a ren~ ' 
der si .Saies{ano. · . . . .·. ~ 

Morte del pad~>di- D_ P.'starino. 

Il 9 novembre 1862 il Signore chiamava alla beata 
eternità il p~dre di D. Pestarino. ~ella bella età di·.\. 

-anu(81 e cinque rriesi, e D. Domenico cci' frateHi 
··non mancò di compiere verso di lui tutti i doveri 
~i· pietà che il buon cuore e la religione suggeriscono 
in simili qasi. · 

Incontro di D. Pestarino con D. Bosco. 

In questo,,tempo, non sappiamo se prima o dopo 
la dolorosa perdita del padre, avvenne il felice in- · 
contro del nostro D. Domenico con l'apostolo della 
gioventù del secolo xrx, e a questo punto la vita 
di D. Pestarino s'intreccia con quella di D. Bosco . 
per la fondazione dell'Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice; e, quindi, noi per amore e chiarezza di 

· verità siamo costretti a ripetere qui cose già dette 
n,ella vita di Suor Maria l\fazzarello, ritenendo che 

-~l· .. 

quei pochi i quali leggeranno questo nostro mod~sto 
lavoro, non abbiano letto l'alt1:o, e eh~,. se· mar l~ 
avessero letto, non sarà loro d1scaro dt vederle qm 
ricordate. 

Secondo D. Campi l'incontro dei due santi sacer-
doti- ~vvenne .in questo modo. · . , • 

D. Pestarino era andato in Acqui per una festa 
0 conferenza, a cui. prende,>a parte il clero ?On a cap~. 
il Vescovo, allora Morisignor Modesto Con_,t~atto. V1 

·:si trovè>. pure J?~ Bosco .. Aeose hJ1Ì~e 7 egl_1 e ·D. ~~~ -· 
S3tà:dno -viagg1arono 'insieme da ~cqtu ~d Alessan~na, _ 

'·_e· parlarono-delle )oro occupazioni a. 'pro _d_e:le an nn~. 
-n.: Bosco _avendo .séntito che_ D, P.estarmo. aveva 

-· stabiÙtò l~ Pia_ Ur~,ion~ deUe-Fi~lie.·deWimmaca,lat~, 
·.·e 's1 oce>upava_delle fanciulle: gh d1~se che a~c~ egh 

.. a~dV~ a:vùto1 più volt_eji~vito da van ye~CQVJ ~l fare _ 
per -le giovinette 'ciò :'che · faceva per 1 g1ova~~ e che . 
più tardi avrebbe messo mano anche a quest opera., 
Allora D. Pet;tarino gli disse che _sarebbe stato ben 

. ·fortunato se alcU:ue tra -_.le Figlie avessero. potut? en-
trar~ ~ pa'rte ·d( cotesto suo disegno. _ · · - · 
· · · ·D. Bosco aveva una grazia speciale per conoscere . 
gli ~piriti e attirare a sè i cuori: com~rese qua~ tesoro 
di. sacerdote era quello che la Provvidenza gh a~eva · 
fatto incontrare e lo invitò a fargli visita a Tonno. 

·Anche D. Pestarino era rimasto molto bene impres­
sionato-. dai modi e_ dai discorsi. di D. Bosco: una 
'v~ce secreta pareva dirgli che con l~i. si sareb~e tr?­
vato bene e gli promise una sua v1s1ta a Tonno m 
.tempo non lontano. . . · .· . . . 

Il Card. Cagliero invece afferma d1 ncordarsr.che 
D. Pestarino gli aveva detto di aver conosc:uto 
D. Bosco nella casa di D. Frassinetti a Santa Sabma. 

E può essere- benissimo che l'avess~ già vist? ~ 
Santa Sabina come dice il Card. Caghero, e po1 Cl , . 
sia stato l'incontro di cui parla D. Camp1. 
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D. Pestar[no pensa a rznirsi a D. Bosco. 

Comunque, ci par-3 .di non opporci 1p.alamente ·se 
dic1amo che D .. Pestarino in ·questo· tempo_ dqvette 

· rivolgere nella .fUa niente questi pensieri: ....;_ Non 
. potrei io anda1;e a stabilirmi con .D. Bosco? Ormai 
a .. Mornese io. )lo n .. ho .quasi. più nulla ·da: fare~ .:mio . 

· padre·· è mp~to;. i .. ~iei fFa t~Ìl{ fanno da :$è_;_ il.,nuovo 
:{:·.:· ~pa~ro coJa.lu~!e 9-.:io-_ s9no:_u:n so _pr:a rl>i:à:-':'Pli~a,~~jç}ge 'tion·~ 

i,[~1if~!l~~\~1J~~Iì~~r~~~~~fr~~~~ 
') \:~~,:s·e 'p.ÒD. erano :questi··preqil:li,: doveyaD.-o;~Efs§r,~·:rriqltÒ · 
:;: ': simili/ pe~chè'/: scrive -D: Lem,oyne:, ,r:}itiirìa,di .'•pa~·< 
·•·.··.·•. ~tir:e p_er Torino· andò ~l San, tu ari~ d€3H~ Ji.ra,~orÙ~~ d~;U~ · 
'~~~:-Rocchetta· cc).n:/D; :Ràirriondo ~olivi~ri,··~ardJir~te· · di ··. 
'· ~·Lerma; ·,il_ quale. g~ì: aveva sùgg~·rl.to:-.quel JJellègr.i­
:: 'I1aggio_,·: .per supplipare. ··la ~·Cele~te ' .. Madré.•·a.'-t4anife) 
: stm·gli hvaua volon.t~;)l] ée11thù:H JHph;ttto a ècit?sacr~re. 

··· .··;v.ita -~ sostanze;·che erano.·ç~pitse, per•.l)>Bòsè6· » .:{1)'_ ·. 
. . ' .- ì' . . . . . ·,. . , -__ . . . 

. · ~ ;.'. -':··; :<. ;._·· ~ . n- · .. · . . · .... 
. 'l 

n. Peitarlno ii Torino: 
· .. _, 

· · .Da q~anto -scri~e D. Lemoyne, si· può' a1~guire.cne 
. D. Pest.arino andò a Torino nel novembre ·def1862· (2) .· 

.e visitò accun~tamente l'Oratorio. ; ., - . 
Al vedere quel gran numero di giovinetti dalla · 

fronte sel'ena e dàJ]o' sguardo sorri~eiite, assistiti dai 
loro preti, chiàici e maestri d'arte e mestieri; ·al 
vedere la ricreazione animati~sima in cortile.re il ri­
spetto e I'affètto che i giovan(dimo·stravanci ai loro 

. '(l) LE)IOYNE, J~fenwi·ie biografi~he del Ve n. D .. Giàv .. Bosco, 
· vol. VII, pag. 297. · · 

(2) LE)fOYXB; O. c. pag. 29,1. ' . . 

··s 
O" 
d .. <Q 

... ~ 
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superiori, al sentire i loro. cari ti l. che parevano an­
·ge1ici, al sentirli pregare Gon tanta divoz;iqne in chiesa 

e;·_ prima e dopo il lavoro·, lo studio. e il cibo, D. Pe-. 
starino rimase commosso e stupito della .carità di 
D. Bosco e del bene· che faqeva i. e « innamorato dello 
,spirito deHà.. Società Salesiaria, sc~ive D. Lemoyne, 
voll~ sub!to. alla medesima. dare il suo 'no!Ile comin­
cialido a !pratica1;ne le ·regole in- mòdo esempl~re. 
Promettèva a p. Bosco illimitata 'obbedienza pronto· 
a stabilirsi all'Oratorio. Ma il Servo di Dio, in vista 
del gran· bene che operava nel secolo,_ volle che egli 
continuasse a rimanere in patria. Aveva conosciuto 

·anche 1a riAcessità di 1iou privare 1' Unione delle 
Piglie dl ·J.lfaria l1m.nacolata in .JHornes~ e altrove, 
~i un. cosi pio e sa.g_gio Direttore». (l) . 

Previsione di D. Bosco. 

E· D:· Lemoyne si domanda: « D. Bosco previde 
a11ora che. p:;lssa ti di e ci anni l da quelle' giovani di 
MorD:ese avrebbe scelto alcune tra le più virtuose 
per dar 'prin'ci'pio alla Congregazione: delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice?>- · 

· E risponde.: « Pare c be: sì, poi eh è nel 18G3 la ·si·-.. 
. · gnora Carolina ProYera. di :JYiirabello, 'Sorella del no­

s.tr.o Francesco, d1 s.lderosa di .entrare in qualche Con~ 

~~ - . 

(l) O, c .. pag. 297. -.D. Lernoyne dice che D. Pesta-
i. · rino ciOinançlò subito. di t1are il. nome alla Pia Società Sale-.· 

sia n a e fu accettato. Ci pare dali 'insieme delle cose che 
D. Pestarino sin. stato accettato ·più tardi, cioè, nel 1864, 
il ch~> conyorda col' .Necrologio Èale.9iano nel quale si legge 

. ·che D. Pestàrino mori' nel 1874 dopo 10 anni di profes- .: 
sione privata,· e· trova co•Jferma in una memoria del Oarù. 

· Oaglieroil qùaie scrisse: • ·:· J~icordo che si .intrattenl?-!! 
alcuni gi61.rui all'Oratorio e' si all'erse ùi essére Sales~ano, 
co me poi si decise di esserlo quando si parlò del collegio 

· (masehile) di l\Ionwse • 
1 

cioè nel 18()4. · · · 

. . . fece parola con D. Bosco'. , 
gregaziOne re~tgwsa_, ~= volete aspeltare un po' di . 
.l nnale le nspose. •- l . 
l '·J.i h D B B<'O :wr:1 le Suore Sa eswne come 
t 0 anc e · · 10• j. ' ' • • 

emp ' ; . h. 'l· ci e i suoi preti. Ma essa non 
d O ha l StlOl C Jet . . l · 

a. es~ , e di attendere: andò in Francia, Sl ego. 
gmdtco_ ben O . ione delle Fedeli Compagne; 

. ott alla ongr egaz . . l 
col v . . E" . he la .. trovò a Parigi ne D P,abaghatr jvasw,c .. l b 
e a . ~l S . . re di. RtLe de la Santi, a uona 
18\)0 fra e • upeno 1 d'te dalle labbra di D. Bo-
Suora narra va le paro e u I ' 

sco».(l) 

CAPO II. 
· ù · · Ielle . . 1' 1' D Posco nella fon azwne .l , Lumi Stlecm I t l . . . ) . . . . 

. Jf.fglie ùi l\laria· Awnllatrtce. 

. ' . 1 . d lla fondazione della se- .. 
Ura entrJamo a parare e B . , d.elle Figlie . r . a· D osco cwe · 

conda famiglta ~e _rgt~sa t Domenico Pestarino fu 
di lliaria Aus~lwt~··z.Ge. ~- . t di cui 

.. d' D Fosco rl valido strnmen o 
.nelle malll . 1 · .> tt ]e fondamenta di tale 

. .• 'l Srgnore per ge are . 'l 
sr serv1 I . .. a· d' fare cosa utile e d1 et-
I t ·t t . e perCIO ere ramo l , . l 
s t u o' ' d'ff samente come sr svo -

tevol\3 il raccontare un po 1 u · 

sero le cose. . . · i di n Bosco._ Sognr e v~s1on · 

·. . .È nel domini~ del pul,blico c?e D_. ~-oso~; dr~~ 
.. - . d' . anni fece un sogno m cm . . w g ... 

nove at IeCl 1\.r· . , di educatore dei figli 

x· /. 

. l l sua futura J.V.LlSSIOile . . 
ve ava al • d . ure noto come in altri sogm o vr- . 
del popo o, e. e I

1
l. · . .c tasse questa 0 quell'al tra 

. . ·1 s·gnore g 1 manues 
. SIOlll 1 1 

. . 1 come egli vi mettesse 
opera che da lm. vo_ e~a, ete. la mano e riuscisse 

. .c d l te e coragO'lOSamen . ' . 
.l.e e men ~. d ano stimate vere pazzie. 
in imprese che sembtano e er 

( 1) (). 1:. pag 2!J7 • 
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Ora nei suoi sogni egli vide pure j} futuro Istitnt'­
delle FigUe di lliaria A-nsiliatn:ce .. 

Aveva circa trent'anni e si occupava ardentemente 
dei giovani pur non avendo ancora un luogo suo, ed 
ecco, scrive il suo biografo, che nel <o: sonno gli pas­
savano· davanti visioni luminose· che ei narrò nei 
primi tempi a D. Rua e ad altri. 
· 4.. Ora contemplava una vasta cas~ con una chiesa·. 
in. tutto simile all'attuale dedica t~ ~ S. ::F:rancesco-_di­

·i.;,Sa~es, ·che,, sul frontòne. •recava·. la· scritta: :tfaec .:est-·i 
,:·.,;-·: .4of4i<-s.me[f ;. inde uiòria rru~·aF<) Ye aa11a. porta ai que7' 

:·. ';~t~ :chìesa. e n tra vano .ed usqivano giqvani' . chi eriç1 .. e 
· · :· p_reti. Ora a qùestci spettar..olo ·nel mèdesiniq sito 'ne 
;: ':stiCèedéva un. aJtfo e· ~ompàriyff lit- picéola càsa'' Pi-:: 

:·nardi;··e -intori:rò a· lei portici ·:e c.hiesa, gioviin~tt( 
ecolef'!iastìci in grandissimo: :òu:b::~ero. ~ Ma ·que_sto 
non è possibile, ripeteva fra sè D.- Bosco; quella è 

. tutt'altro,cheun'abitazibl;le.àdatta per noi. Quasi direi 
-· .. di essere . .in preda ad un'illusione diabo1ica. -

·. ·· <E-allor~ aveva udito'dist~ntamente una voce bhe · 
gli_ dice\a: ~ ,E ~on -·sai'; che il 'Signore _Imò . colle 
sppg li e ·degli _ Egizi.ani : arricchire· il suo popolo·? --~ · 

"Altre v;olte sembra vagli di esser~· nella via Got­
tolengo. Adestra aveva casa Pinardi in mezzo all'orto 

.·e ai prati ; a sinistra, __ ca.sa Mor.etta quasi di 'fronte 
alla prima coi cortili e 'campi attigui, che dovevano 
piJÌ t11rai essere ocwpati dalle Figlie di Maria Ausi­
liatrice;. Due, colonne si innalzavano sulla porta del 
futuro Oratorio, sulle quali D. Boscolesse questa 
ripetut~- iscrizione: Hinc iride glo1·ia mea. Di qua e 
di là la mia gloria. Era evidentemente il primo ac­
cenno alla_ Congregazione sorella a quella dei Sale­
siani. E se da una parte egli vedeva questi ultimi 
dall'altra non avrà forse. viste le suore? ' 

{l) Questa l n, mia ca.sa; di qui la. mi?> g1oria. 

'l; 

-s7-

€: Egli tuttavia nulw. lltl J.1;:;;:;e allora, essendo molto 
.riservato nel dare tali spiegazioni ». (l) 

D. Bosco dice a D. Lenwyile 
che fonderà rw Istituto di Suore. 

La sera del .24 giugno 18GG Ji.<::~se poi chiaramente 
a.D .. Lemoyne, a quel . tempo direttore del collegio 

, '.di Lanzo, che a-vrebbe fçmdato l'Istituto delle Suore, 
.-'~d ~.eco .come D. Lèmoyne racconta la cosa: __ « Era 

_ _:calato i~ ·$ole.del.gio;rn6 di S. Giov~nni Battis~: )>el_­
;:>?Jis~ima sple:rJ.deV,:a-'in (}ièlo· la _luna,. un fr~s'co venti·.' 
_::.céllq _rinfr~Ejcava gli estivi -calori.- Io salii in carriera 

;:_;·;gLP,, Bosc6 ~- :ri:rp:asi_solo con lui per..- .circa due_.ore.' 
'IDà:lcortil~ saliva il mormorio de1 giovani chE?.passeg-
. -';giav~:o.o ~l~egraÌnente. Su tutte l~ finestre·.~ell'Ora~ 
; ,:.torio e le ringhiere. dei .poggiu_oli, erano accese .Cé!ltO 

. ;-;~·.cento :P,anu,n.elle dentro bicchi~ri colorati~ rn .mezzo 

. del cortile staya la banda_musicale, la quale Q_i·quando. 
1
-. in quando e~eguiva le ·più soavi'sinfonie. D; Bosco 
i<--ed :{c; ciavviciriammo_alla finestra e ci appoggiammo 
_<uno in faccia ·all'~ltr6 nel vano Q_i questa. Lo spet- · 
' ·. tacolo era incà:ritevole: una gioia ine:ffa~ile riempiva 

·il c.uore. Dal cortile non potevamo essere veduti pe1~­
. Òhè _eravamo nell'ombra; io però di quando in quando' 
agitava fuori della_ finestra il mio fazzoletto bianco 
e i giovam vedendolo prdrompevano in entusiastico 
gridò di viva D. Bosco! · 

« D. Bosco sorddeva. Siamo stati lungo tempo 
senza proferire parola, assorti nei nostri pensieri, 
quando iò eselamai : 

« -Ah D. Bosco, che bella sera! ricorda i sogni 
antichi? Ecco' i giovani, ecco i preti e i chierici che 
la l\1:a~onna le a v eva promessi ! 

(l) LEMOYNE, ~Memorie biografiche del Ven. D. Giov. Bosco, 
vol. II, pag. 406. · · 

7 -L'Apostolo. di Mornese. 
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« - 'Quanto è buono il Signore, mi rispose 

D.· Bosco. 
< -E sono circa vent'anni e il pane non è mai 

mancato a nessuno! Tutto si fece senza avete niente! 
Che cosa è l'uomo in quest'opere? Se l'impresa fosse 
umana, cinquanta volte avremmo fatto fallimento ! 
· « - N o n dici tutto ; osserva come va rapidamente 

crescendo la nostra Pia Società in numero· di indi­
vidui e tli opere! Tutti i giorni diciamo : basta, fer­
miam~ci ! e una mano miste~iosa ci spinge sempre 
avanti. -
. < E così dicendo egli aveva la faccia rivolta verso 

la· cupola sorgente e, ricordando gli antichi sogni, 
fissava gli sgua~di su quella, che i:Q.volta nei bianchi 
raggi· della luna gli sembrava una visione celeste. 
Lo sguardo e l'aspetto di D. Bosco avevano in quel­
l'istante un non so che d'ispirato. Ricademmo nei 
nostro silenzio· in preda a ·mille emozioni. 

< Finalmente io presi a parlare per la seconda 
volta : 

< _:_ Dica, D. Bo~èo; non le sembra che manchi 
ancora qualche cosa per completare l'opera sua? 

_ < - C_he vuol dire con queste parole? -
< Io, rimasi un momento esitante e poi ripigliai : 
< -· .E per le fanciulle non farà niente ? Non le 

sembra che se avessimo. anche un Istitutq di suore 
affigliato alla nostra Pia Società, fondato-da lei, que­
sto sarebbe il coronamento dell'opera? Il Signore 
aveva a.nche le pie donne che lo seguivano et m-ini-_ 
strabant ei. Quanti lavori potrebbero fare le suore 
a vantaggio dei nostri poveri alunni. E poi non po­
trebbero ìare per le fanciulle ciò che noi facciamo 
per i giovanetti? - . 

< Io aveva esitato a manifestare il mio pensiero, 
· percbè temeva che D. Bosco fosse· co'ntrario. Egli 
pensò alquantò e con mia -me~aviglia rispose: 
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«-Sì, anche questo sarà fatto; avremo le suore . ' ma non subito però ; un po' più tardi )) . Esse infatti 
vennero regolarmente istituite nel 1872. (l) 

Altri sogni di D. Bosc·o. · 

La notte dal 5 al G luglio 1862 fece un altro 
sogno che raccontò ~pochi intimi dicendo : « Stanotte 
ho fatto un sogno singolare. Sognai di trovarmi in­
sieme' colla 1\'Iarchesa di Barolo e passeggiavamo su 
di una piazzetta che metteva in una g1;ande pianura. 
Io vedeva i giovani dell'Oratorio a correre, a saltare, 
a ricrearsi allegramente. Io voleva_ dare la destra alla 
J.'Iarohesa, ma,,elhi mi disse:- No; resti dov'è. -

« Quindi si mise a discorrere 'dei miei giovani e 
mi diceva: ·-Va tanto bene che ella si occupi dei" 
giovani, ma laséi a me soltanto la cura di occuparmi 
delle figlie; così andremo d'accordo. -

« Iò le risposi : - lVI a, mi dica ui1 poco : Nostro 
Signore Gesù Cristo è venuto al· mondo solo per redi­
mere i giovanetti e 1!-0n anche le ragazze? 

<t - Lo so; ella mi rispondeva, che Nostro Signore 
ha redenti tutti ragazzi e ragazze. 

«-Ebbene; io debbo procurare che il suo sangue 
non sia sparso inutilmente, tanto pei giovani, quanto 
per le fanciulle ... » (2) 

Così pure D. Francesi a ricorda come D. Bosco 
parlasse' di sogni in cui si sentiva invitatÒ a occu­
parsi anche delle fanciulle, e scrive: «Ci raccontava 
D. Bosco, come due volte aveva veduto in sogno 
un numero straordinario di fanciulle, che giuocavano 
.jn Piazza Vittorio a Torino, e che schiamazzando pare­
vano abbandonate a se stesse. Quelle fanciulle appena 

(l) LE::~IOYNE 1 O. c. -vol. VIII, pag. 416. 
(2) LE?riOYNE, O. c. -vol. VII, pag. 217. 
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lo videro, sospesero i loro divertimenti, e corsero tutte 
all'incontro di lui, gridando: - Viva D. Bosco! -
e lo pregavano che volesse prendersi cura di loro. 

< D. Bosco ci diceva: Io cercava di allontanarmi 
da loro dicendo che n9n poteva, che altri sarebbero 
venuti in loro salute, perchè. era diversa la mia mis­
sione. C'era specialmente uno stuolo di figlie più 
adulte, che parevano estranee a quei divertimentL 
Queste rivolte a me con aria pietosa: - Come vede 

. ' 
dicevano, noi siamo abbandonate! - Allora vidi com-
parire una nobile Signora, che, tutta rispl~ndente in 
viso, con belle parole m'inl}oraggiava ad appagare il 
loro desiderio. E mentre pareva che scomparisse di 
mezzo--a loro, mi ripeteva: -Abbina cura: sono mie 
figlie l » (1) · -

Anche a. .D. Francesia D.· Bosoo dice 
che to!1derf}. zz1z Istituto di Szzo1·e. 

Il medesimo D. F~ancesia- dice che D. Bosco nel 
1870 ~ senti va il bisog!_!o di provvedere all'istruzione 
ed educazione -cristiana delle fanciulle come av.eva 
.{! ' • 1 
1atto per 1 giovani >, e scrive: < Ricordo che io stes-
so, una volta verso l'imbrunire di una sera d'autunno 

. . . ' 
ero andato a prendere D. Bosco in una casa vicina alla 
chiesa del:la ·Gran JYiad~e di Dio. 

· < - Adesso, mi diceva bisogna pensare alle 
Figlie. · ' 

« - In che maniera? 
· ~ - Con lo stabilire· una pia Congregazione che 

. faccia per le ragazze quello che i salesiani fanno per 
1 giovanetti. , ' 

« - E questo lo farà presto? 
'< - Dipenderà dalle disposizioni della Prov­

videnza. 

(l) FRANCESIA, Suo1· .Ma1·ia J.lfazza1·ello, capo XXXVII. 
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< - JYia, caro D. Bosco, non st nposa mai dal 
mettere mano a cose nuove? •. 

c ---'- Il Signore lo sa che non cerco che la sna 
gloria, e mi aiuterà: se poi T:etÌBsse che ci entr~.:":' 

un po' di umanità, egli saprà clist,rnggerla , . (C 
Ecl ora riprendiamo il filo del nostro racconto. 

CAPO III. 

Intime l'eln.zioni di D. Pe~tn.rino con D. Bosco.· 

Visite filiali d.i' D. Pestarino a D. Bosco. 

D. Pestarino lasciò l'Oratorio di Valdocco soddi- -
sfatto di quanto aveva visto, contento d'essere stato 
n.ccettato a far parte della pia Società di S. Fran­
cesco di Sales, e ritornò lieto a Mornese-; ma il suo 
cuore rimase a 'l1orino con D. Bosco. Egli continuò 
ad occuparsi dei suoi compaesani, coadi~vando il 
parroco e cercando in modo speciale di fare del bene 
alla gioventù; ma non poteva stare lontano da D. Bo­
sco, e di tantc; in tanto l'andava a visitare, e con 
lni s'intratteneva come col più sincero amico, anzi · 
come un figlio col padre. 

D. Bosco poi aveva molta stima e affetto per -
D. Pestarino e gliela dimostrava in ogni occasione: 
gli assegnava il posto d'onore a tavola, l'invitava la 
sera a dare la buona notte ai giovani, il mattino a 
célebrare· la Messa della comunità, a cantarla in 
qualche festa solenne o a tenere il discorso d' occa­
sione. D. Campi ricorda che un anno D. Pestarino 
fece a1l'Oratorio il panegirico di S. Luigi Gonzaga 
e in occasione della festa di S. Francesco di Sales 
nel1SG5d.iede e spiegò ai giovani il seguente ricordo: 

(lì EnA:-;cgf:1JA 1 Suor 1lfaria Jfa~Z(J,I"ello, capo XIY. 
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<r Siate obbedienti al. vostri Superiori ·e· s~mpre ri­
spettosi verso di lo::(l » • 

Naturalmente D. Pestarino in .queste sue filiali 
visite a D. Bosco,.gli dava relazion,e del suo tenore 
di vita per avere l'approvazione di D. Bosco o qqelle 
oss~rvazioni che il Y enerabile avesse creduto più op­
portune;. D. Bosco gli era largo di. cqnsigli e di in" 
coraggiamenti. 

·. · ·D. Bosco· aveva· i1Ùtodotto. all'Oratorio l'usanza 
. ch!3 ogni anno ·nell' .occorre~ia. della festa di S.· Fian ~ - ~;1 

H'~: ceèdo·~di Sàl~s, '>-i '?DirettòH'~Cléll~~f~IifgÒle}c~sé-' ;st'riii~. Ai 
;;-.' àunasàero nella sua; antìca~éra. .pef .. una.··c~P.fere~za .::_\i 
>. ··_ .. ~ g(;m.eral',e; .. alla· ,qp._ale.: parteci,F~ya!ig~:.:p:i!re. \tljtt.i i ··O o ti::· . , ~· 
L7>:·:.:Jratelli,dell'Orat9~io:: Ques.ta 'COIJ.t~~~nza· ~ra)o(pi-è·~:· -'':~ 
~,>.,., ~.ied~t.a· a~n& ste'sso V~nerahil~;·~e:,i,(~~ :'sù.a ~ass~fi~a,\da') ':~-~'-' 
. . ,I)/ Rua.:Ora nelle Memor.i&l;iogFdfichJ'e:dè_l _Vèil,. ·Dç;:Ji · · -~ 

:Giov/~osco;ra?ooltè dà ;D. 'Dem.bj'A~,"tro.\tì..amo e,he. --~i 
a·questeconferenze)àrtecipava.pu'i~ :seinpt:e· «D.:Ee- :J 

· starino di Mornese » ,:anii,: che ·a :lui s'i. 'Cedeva .l? onore 
di parlare ·per il primo è di dare rel~zion:e d€iil'azio~e· 
c~~-: svolge.và nel· ~uo _P, ae~-~116' n_a.· ti o~ {l) ;'? -, '· ··· . , 

. . . . ·,.'"• ,, 

, .,_ ·. · · · · iYrEir la . .e P atlJò~.àza ;lt1a~zaran6 .< ... 
: _· .;J ••• ~:-·r : .-,.: .- '::· ~· ·:- ,;. . . . 4 ••• • • • .-. '. 

·. D. Bosc~, fra -le incessanti e· gravi. ·òccup_azion~·-. 
. . . ' 

non· dimenticava 'quanto vari vescovi.·gli avevano rac-
comàndato e il Cielo stesso gli aveY!'lo fatto conos.c~re' . 

. di volere, cioè, la fondazione di un Istituto femminile­
che facesse per le. fanciulle del: popolo .ciò che i Sa­
lesiani facevano per i fanciulli.· Quindi, memore an­
che di quanto D. · Pestarino ·gli· aveva detto,· fin dal 
primo {ncontro, sulle Figlie clell' Immacolata) era 
naturale che sentisse volentieri cosa facevano e come 
si regolavano. 

(l) Vol. VIII, pag. 296; vQL IX1 · pa.~·· 563; 

i 

. ~- 103 ._;, " 

Ora fra quelle. ottime giovani ve ne erano due 
chiamate Maria e Petronilla col medesimo cognome di 
Mazzarello, sebbene non parenti, le quali. erano le­
gate tra di loro da un'amicizia spiritua.le· intensa. 

Su or Maria· :Slazzarello 
·Prima Superiora delle Figlie d.i Maria Ausiliatrice. 

Mornese 1837 - Nizza Monferrato 1881. 

Tutte e due buone, ma la Maria più intelligente e 
di un carattere pi:ù vivo, più energico e coraggioso. 
A 17 anni, per la sua provata bontà, D. Pestarino 
l'aveva ammessa tra le ·prime cinque che compone-

\ . 

. 'i' 

Aula
Casella di testo

Aula
Casella di testo

Aula
Casella di testo



. . .. ~: 

l-l·. 

-104-

vano la piccola Unione delle Figlie dellJ Inmwco­
lata ed era la più _giova.ne. 

Più tardi essa aveva insistito con D. Pestarino 
e av~va ottenuto che aminettesse. nell'Unione anche 
l'amica ;petronilla. A 20 anni, nell'assistere i pare~t.i 
colpiti qai tifo, ne contrasse la malattia e d'allora 
in poi non si trovò più atta ai lavori pesanti della 
campagna; e volendo pf?.re in qu~lche modo spenderfl 
utilmente la sua vita e rendersi utile alle fanciulle, 
speeialme:nte nel tenerle lontane dai pericoli H :o.ello 
spronarle alia virtù, pensò che la migliore per Jei 
era di divenire sarta. E indusse la sua amica a11 
andare co~ lei a imparare dal sarto àe.J villagg:in' d-i­
cendole: <Appena sa.remo in _gruCìo di farH da. noi 
lasc~remo;il sarto, ap'rir_emo un- p:iGcolo laboratorio, 
nel qna.1e accetteremo le fanciulle e insegneremo loro 
a ·cucire,. ma con l' 'intento pi·incipale di insBfJ1Ull'fl 
loro a· cono.'we1·e e ad am.rwe il Sl,qnore e rli sal~ 
va1'le da 'tant-i perfcoli. Metteremo __ insieme il gna.­
dagno per vivere del nostro lavoro e cosoì, senza essere 
di àggravio alle nostre famiglifl, potremo spendere. 

-tutta la nostra vita a vantaggio della fa~ciu11e .... 
Bisogna· che facciamo così;. ma fin d'ora dobbiamo 
mettere l'intenzione che ogni punto sia un atto d'a.-
1nO?'P. di Dio ». · · 

. Di questolòro dis~gno parlarono poi con n: PP-­
starino, senza il consenso del quale non jntrn.pren­
devano cosa alcuna di quA.lche importanza, e D. Pe­
starino le approvò. La -1\-Iaria e Petronilln impa­
rarono a cucire e aprirbno il loro picC'.olo labora­
torio. 

Due medaglie e llll biglietti110 di D. Bosco. 

-D. Pestarino dovette dare relazione di esso n. 
D. Bosco, perchè _al ritorno da una delle sue prime 

visite a Torino porte) loro due medaglie della Ma­
dopna dicendo: «Ve le manda D. Bosco, e mi ha 
incaricato di dirvi, in_ suo nome, di tenerle con divo~ 
zione, perchè vi libflreranno da molti mali e vi sa· 
ranno di aiuto in tuthe le vicende della vita , . 

Con-segnÒ loro anche un biglietto in cui il Vene­
rabile aveva gcrit.to: q; Pregate pure, ma fate del bene 
pie\ che potete alla gioventù; fate ogni possibile per 
impedire il peccato, .foss'anche un solo peccato ve­
niale ». (1) 

La raccomandazione cadeva in cuori dispostissimi 
i quali si sentivano s~mpre pitt infervorati nel bene . 
Anzi le due giovani Ò:tlpo alcun tempo stabilirono di 
mandare ad esecuzione il loro disegno di separarsi 
dai parenti, di unirsi insieme e viverè -_del proprio 
lavoro. 

D. Pesta_rino diede lc,ro il suo consenso, e, natu­
ralmente; ne diede poi relazione a D. Bosco, perchè 
non faceva pii.1 cosa· di qualche importanza senza 
averne il suo permesso o la sua approvazione. 

Il Venerabile l'approvava e gli dava consigli pra~ 
ti ci sul modo di regolarsi~ e a noi è lecito pensare­
che forse in quelle giovani vedeva il primo seme della 
sua futùra istituzione femminile; ma era prudentis­
simo, ne con_servava n secreto nel· suo cuore, aRpet­
tando che la Provvidenza gli si rivelasse meglio. 

. D. Bosco a. Mornese. 

D. Pestarino insisteva sovente col Venerabile, af­
finchè andasse una volta a Mornese per vedere co' 
suoi occhi ciò r.he faceva ed era da farsi, e D. Bosco 
nell'autunnodel1~64 volle compiacerlo dicendogli che 

(l) :iYL\GUONIJ, Szwr Mm·ùr, JI~~.;ia.1·ello, pag 97; Eùi?.ione 
del;~l913. 
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sarebbe arrivato con fu:~ta ]a comitiva dei SUOI gw­
vani, di ritorno da Genova per la solita passeggiata 
autunnale. 

D. Pestarino avvisò la popolazione di concorrere 
per un conveniente ricevimento e diede ordina alla 
Maria e alle sue compagne di fare i preparativi ne­
cessat'i per il vitto e il riposo nella sua casa colo-
nica d1etro il castello, dove più tardi sorse poì il 
ooll~fu.· . · 

Le buone Figlie si moltipli~arono per soddisfare 
i desideri di D. }>estarino,. il paese corrispose e ]e 
accoglienze a. D. Bosco e ai suoi giovani, avvenute 
la sera del 7 Qttobre, furono veramente un trionfo e 
degnè del gran Servo di Dio che si voleva onorare. 

D. Bosco, partito d·a Genova il 7 ottobre, ve-
- nerdì, arrivò coi suoi giovani allA otto a Serravalle 

Scrivia, e alla stazione trovò D. Pestarino, che li 
stava aspettando .. Ascoltata la Messa in un convento 
di Francescani e fatta la colazione, alle 10 partirono 
per Gavi. A· metà strada furono incontrati dal cano­
nico Gaetano Alimonda il quale aveva fatto prepa~ 
rare un buon pranzo. Verso sera, declinando il s0le, 
D. Bosco, ringraziato il Canonico, salì in arcione su 
di un bel· cavallo bianco di D. Pestarino, e tutta 
la brigata si· mise in marcia verso ].fornese. 

Alia distanza di un mezzo miglio da Mornese 
molti giovinetti vestiti _a festa aspettavano D. Bosco, 
il quale arrivò al paese che già era notte. E scese 
da cavallo. Tutto il popolo gli veniva incontro pre­
ceduto dal parroco D, Valle 'e da D. Pestarino Do­
menico, che aveva preceduto la comitiva. Le cam­
pane suonavano a festa, sparavano i mortaretti, · ge­
nerale era l'illuminazione. La gente usciva di casa 
con lumi, • candele e canapa accesa. La banda faceva 
risuonare l'aria delle sue armonie. Tutti si inginoc­
chiavano al passaggio di D. Bosco, gli chiedevano 

.... ~ 

-107-

1 b .::~:...: e SI. semiavano. Con lui enj;rarono in t& eneuh.l.one o . . 

hi. . d'ede la benedizione col SantiSSimo, parroco a: Sl l ' . a· 
3i recitarono le preghiere della sera, e qum l cena e 

riposo. 1 · 
I giovani ebbero per alloggio u.na c.asa co omca, 

ove in chiuso cortile alcune tettoie riparate d?ve­
'r loro di sale per dormitorio, refettono e vano serv1 · · 

ricreazione. 

Presentazione delle Fig-Lie dell'Immacolata. 

«Il sa~ato 8 ottobre D. Bosco ce_Iebrò .la Santa 
M b 'l-o dopo il suono dell' A1'e }rfarza. Tutte essa su lo . _ . -D 
le mattin_e la chiesa era sempre piena com9. se os.se 

. 1 .. .c t I giovani non poterono accostarsi a_ gwrno c t 1es a. . . 
l . ichè egli rientrato in sacrestia ebbe tosto m-
tul, 0pouna foita schiera di_ uomini, s. icchè dovétte se-
a::~ in confessionale fino_ ol~re ~1le di~ci. . . . 

C bbe·firiito D. Pestanno gh presento una 
« ome e ' 1 · • tt del schiera numerosa di buone fanciul ~ e giOvme e 

:date alla pietà ~ sorvegliate dalla Congre-paese gu. - · Abb' 
. ' d Ile Figlie eli Ma1·ia Immacolata. Ia-

gazw~.e el to altrove di questa Istituzione della­mo g1a para 1 ·-
. le era fondatrice la maestra JYiaccagno. El a eravi 
qua t · con le sue compaO'ne più anziane, fra le 
presen e to d l S · d es 

l' :Maria Mazzarello destinata a Jgnore a . -
qua 11 ; Madre G~nerale delle Figlie di },f~1'la sere a pnma . · 
A ·z· t ·z'ce D Pestarino con calde Istanze aveva 7.LSl za r . · t' 
ottenuto che D. Bosco venisse nel suo pa?se na .Iv_o 
specialmente per benedire quella congregazrone di Zl· 

telle· ed ora caldamente lo pregava che le ~dotta~se 
com~ sùa spirituale famiglia. D. Bosco acce~to ~e fece 
a tutte una breve esortazione. d'incora~g~amento a 
.;oler essere costanti' nel pratioare la_ vutu. . 

«Egli-vedeva il buono spirito, la piet~ e la viCen­
devole carità. che regnava in quelle ed Il gran bene 
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che operavano fra le fanciulle di Mornese; ·e le be­
nedisse .1> • (l) 

Fondazione del eolle;;io «li Mornese. 

Deliberazio11e di fondare uu collegio a Mornese. 

D. Bosco stette in 1.\'lornese dal 7 all'll ottobre e 
in quei giorni- ebbe lunghi colloqui con D. Pestari~o. 
~~es.ti gli manifestav~ « il suo proposito di stabi­
lire m Morness qualche istituzione la quale ricor­
dasse a' suoi buoni compaesani, anche dopo-la sua 
morte, quaù~o affett.? loro portasse e si dichiarò pronto 
a consacrarvi tutto Il suo copioso patrimonio». JYiessosi 

·d'accordo colle autorità locali ed avutone j} consenso 
di D. Bosco, «:fu deciso di -porre le fondamenta di un 
maesto~:?o edifiz~ a_pubblico vantaggio, da destinars_i . 
a collegio. per i fanciulli, poichè tale era il comune · 
desi~~rio. La popolazione avrebbe concorso, nei giorni 
fes~IV_I 7 a quella costruzione, portando sulluog<T i ma.-

. tenah. D. Pestarino era pronto à compensarla ge- · 
nero:~mmente, come fece, provvedendo vino e merenda 
ai portatori, fieno ai giumenti. e ai buoi. E D. Bosco 
gli promise che, finito l'edifizio, sarebbe. tornato a 
Mornese per inaugurarlo. (2) · 

Inizio dei lavori. 

. D. Pestarino la domenica seguente ne. parlò in 
chiesa esortando la popolazione a prestare il .. suo con-

(l) T1tmO\"NJ·:, .1[P.;nm·ie hio!JI'afidu>. clel Ven. D. Uiov. Bosco, 
vol .. VIII, p_ag. 759 .. 760. . • 

(2) LtmOYNE1 O. c. png. 764. 
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corso. I lYlornesini, desiderosi di avere presto le 
scuole per ma n darvi i figli, 'corrisposero generosa­
mente con offerte di materiali e prestando gratuita­
mente la mano d'opera, conducendo ghiaia, calce, 
pietre e mattoni al luogo dove doveva sorgere l'e­
difizio. Anche i bambini, coi piccoli loro carretti, 
nota .IJ. PeAtarino in una sua memo~·ia, conduce­
vano _pietre con nno Rlaneio che ern. nna tenerezza a 
vederli. · 

· L!3 giovani, incoraggiate specialmente dalla 1\Iaria e 
dalla Petronilla, concorrevano anch'esse. La domenica 
mattina andavano in chiesa per tempo, facevano la 
Santa Comunione, un quarto d'ora di ringraziamento 
e poi si spargevano per i vigneti, raccoglievano sassi 
e li portavano sulla pubblica via, dove passavàno i 
carri, che li avrebbero trasportati nel luogo dove do­
veva sorgere il collegio. Alle 'dieci facevano la cola­
zione provveduta da D. Pestarino, e alle undici ri­
tornavano in parrocchia aù ascoltare la Santa Messa, 
celebrata dal medesimo. 

D. Bosco vi aveva mandato un suo figlio, D. Ghi­
. varello, perchè desse il disegno e regolasse i lavori 
della nuova costruzione. 

I lavori progredirono subito non molta attività 
' e nella conferenza annuale, usa a ten,ersi all'Oratorio 

in . occasione della festa di S. Francesco di Sal es, 
~ primo eb,be la parola D. Pestarino, il quale parlò 

.del nuovo fabbricato per collegio che si innalza a­
Mornese. Disse la popolaz[one essere entusiasmata, il 
Vescovo aver dato licenza di la v o rare alla domenica e 
in questo giorno i muratori continuare le costrnzioni 
gratuitamente, mentre più di 200 persone del paese 
si affaticano a portar materiali. 11 desiderio comune 
di veder finita l'opera aver st~etto con vincoli di 
unione parroco e parrocchiani, autorità e ammini­
strati, famiglie e famiglie. I giovani, invece di an-
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dare ai balli, unirsi a passare "la sera in casa sua., 
e in chiesa divenire molto frequentata la Santa Co­
munione >. (l) 

Da zzna memoria di D. Pestarino, 

· Sunteggiamo con fedeltà tim·u_polo::;a una memoria 
di D. Pestarino: 4: Da molti anni prima del 1862 
(anno della morte di suo padre) mi torturava il pen­
siero che, se il Signore avesse disposto che nella di­
visione dei beni paterni mi fosse toccato Borgo Alto, 
intendeva di costruirvi una cappella con 10 o 12 
stanze per poter accogliere qualche prete o buon 
giovine o uomo di Dio determinato a consacrarsi al 
bene della gioventù e mi aiutasse nel mio intento di 
radunare- i giovani del paese nelle feste, per tra:tte­
n'erli con divertimenti e poi raccoglierli in cappella, 
istruirli, animarli al bene dell'anima, all'amor di 
Dio, al rispetto e alla vera sommissione e amore a1 
parenti e superiori tùtti. 

« Alla morte del padre (9 novembre 1862) non dissi 
nulla e lasciai che i fratelli- scegliessero le posses­
sioni migliori· e mi contentai di quelle da loro :ri­
fiutate, perèhè ·piccole_ e sparse qua e là, ma ebbi 
Borgo Alto. Inoltre fui molto contento delle terre 
che mi toècarono, perchè pensava che, essendo pie-

. cole, poteva più facilmente trovare chi le avrebbe 
comprate, e ·così' potevo_ ricavare· il denaro per le 
costruzioni che volevo fare. . · 

i: Infatti nel 1864, essendo l'uva molto cara e il 
vino ancor più, le terre erano riqercatissime e potei 

· venderle ·a ottimo prezzo; e ciò mi animò sempre 
più a metter mano al mio disegno per coltivare nella 
pietà e buoni costumi i giovai;J.i. N e parlai con D. Bo-. . 

(l) LE)WYNE 1 O. c. voi. VIII, pag. 296. 
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sco, il quale lodò il mio fine, _e, pr~ga_to a dirm~ 
se credesse che potesse servire po~ a miglior ~ne 1 U:l 
disse di sì, ed anche per collegw e casa d1 NOVI· 

ziato. per i suoi chierici. . 
«Animato da questo, nell'inverno successiVO co· 

· · · a prendere uomini per gli scavi. N el marzo mmc1a1 . · d · 
di quell'anno 1865 cadde molta neve, ~ contmuan o_Io 

f. 1· sca-rri . alcuni del paese m1 fecero sentire a are g 1 v , - d 
che volentieri sarebbero venuti ad aiutarmi, quan ? 
lo desiderassi, perchè nel paese. si e~a sparsa. la no_tl-

. d 1 ±ine e dello spirito della fabbnca . .Fem sentire .z1a e O . . 
che volentieri accettavo l'offerta. ommmarono a ve: 
nire quattro 0 cinque, poi sei o sett?, conte?-tand?sl 
di un po' di merend&. e di un po' di vmo; p01 vent1 e -

trenta fino a sessanta ... 
Posa della prima.piet1·a. 

« TI 13 giugno ( 1865), chiusa dAl JH~se di maggio 1 

posi la prima pietra dell'edificio con mterve~to del 
municipio e con grande con?orso di popolo e d1 clero, 
anehe dei paesi vicini ; e mterven~e ,Pure la band~ 
musicale di Lerma. Poi continuai. l opera ~on se1 
muratori; e mostrandosi la popo~a~wne entus1as~ata 
e desiderosa di aiutarmi, ottenm .11_ perm.esso d1 po­
ter lavorare anche nei giorni fest1 v1 fu o n del tempo 
delle funzioni parrocchiali. . 

<~: Conosciutasi la cosa portarono aiuto non solo gh 
. _ abitanti di Mornese; ma anche quelli d~ S~nto Ste­

fano di Parodi, di S. Rocco di Parodi, d1 S. Re~ 
· · ·

0 
d1' Spezza di Parodi, di Lerma e anche d:L 

m1gi , . ' 1 h 
Casaleggio conducendo arena e pietre. In qua c .e 
festa si co~tarono :fino a 22 paia di buoi e ~O best1~ 
d a e 200 e più persone a portar p1etre da1 

a SOffi 1 · • · • t t' 
vigneti sulla strada; c~sicchè ve~ ti muraton m en l 
alla. fabbrica avevano 1l necessano ~er tutta la set· 
timana. Davo a tutti la colazione e m qualche festa 
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mi an~ò. fino a tre brente .di vino e spesi fino à mille. 
franchi m fieno pet il bef!tiame. 

Il Signo1•e dimost1•a. con speciali favori 
· di gradire l'impresa. 

«Il giorno 16 agosto nn giovane fabbro ferraio 
portando col suo garzone una grossa chiave di ferro' 
al seco~do yia~o delia fabbrica, ad uu tratto per~ 
dette ~ eq~1h?r10 e cadde. giù dal ponte sopra un 
mucchio d1 p1etre e non si fece alcun male. 
. «Un altro ·giorno mentre in un prato i giovinotti 

tiravano un carro stracarico di pietre uno d' · 
sd . l . d. fi ' l essJ 

rucmo o. ,l 1a~co e andò con un piede sotto la 
ruota: G.ndo sub1to ·e gridarono tutti e si fece an­
dare mdietro. n. carro perchè potesse levare il -piede, 
e co~ meraviglia non_ riportò alcun male, e ritornò 
da se a casa sua. 

. <Due muratori nell'aggiustar~ i ponti all'ulti:mu 
prano, per l'allargarsi di mia tavola improvvisamente 
sdruccwlarono giù, e vennero a. trovarsi a cavallo 
del gros~o arco di sotto, senza farsi alcun male nè 
averne spavento cosicchè poterono continuare il loro 
lavoro }) . 

_CAPO V. 

Le Figlie .nella Casa dell'Immacolata - Trionfali_ 
a?c.og·henze a Don Roseo in 1\'Iornese - Bene­
ÙIZI~ne della cappella· del collegio. 

Le ·Figlie nella. Casa. dell'Immacolata,. · 

· D. Pestarino aveva pure fabbricato vicino alla 
chiesa parrocchiale,· una casetta con ci~que camere 

al pian terreno e quattro sopra, perchè una di esse 
_era grande quanto le c1ue sottostanti. In questa ca­
setta abitava egli stesso, specialmente durante r in­
verno, per essere più comodo a trovarsi in chiesa 
per la Santa 1\[essa e le confessioni. Era però sua 
intenzione di cedere, col tempo, questa casetta alle 
Figlie dell'Immacolata} non solo affinchè servisse 

. per le loro adunanze, ma ancora. per abitazione a 
·quelle che fossero rimaste senza parenti, o comun­
que non potessero o non volessero vivere coi fratelli 
e le cognate. Le 1/'i,qlie lo sapevano e alcune ave­

•vano anche concorso nelle spese di costruzione, spe-
cialmente Petronilla, l'amica della 1\Iaria, e certa 

. Teresa Pampuro. Costei, rimaEta sola e sempre debo­
·luccia di salute, -aveva· domandato a-_ D. Pestarino di 
unirsi alle due amiche, e qualche altra giovine delle· 
Figlie dell'Immacolata gli domandava altrettanto. 

· N_otiamo di passaggio che tutte le ascritte della -
.Pia Unione} da ciò che vivevano come monache in ca­
sa, erano anche chiamate Orsoline o nuove Orsoli11e. 

Ora D. Pestarino, vedendo in alcuÌ1e il desiderio 
d.i unirsi insieme pensò S3e non fosse il caso di -ee- -
dete subito a queste la sua casetta. lVla prima ne 

··parlò con D. Bosco. 
Il Venerabile gli disse che prima si assicurasse 

se le pie -giovani· potevano vivere col frutto del loro 
: lavoro, a:ffinchè entrat·e nella sua casa, non avessero 
· poi la pretesa di essere provviste da lui del neces­

sario alla vita, o dovessero ritornare alJ e loro fa mi~ 
glie con disgusti e chiacchiere infinite. 

La cosa non ·fu difficile per D. Pestarino, perchè 
le pie giovani gli davano già conto di tutto, e vide 
che con qualc.be sacr~fizio e con quello che potevano 
avere da casa a titolo di dote, potevano bem:;simo 

· sopperire a tutte le spese necessarie. Poi prudente­
mente, secondo i consigli di D. Bosco, interrogò a 

· 8- L'Apost,.Jo t1i :\:•I'llP::H'. 

Aula
Casella di testo

Aula
Casella di testo



,·.( 

-114-

una a una le Figlie dell' Immacolata1 per vedere 
quale desiderasse entrare nella casa e quale no. · 

Agitazione tra le Figlie. 

La cosa 1.1rima secreta, poi manifesta."tasi tra loro, 
. portÒ Un po' di agitazione e infine a UDa vera divi­
s{one. La <Maccagno e parecchie altre d1sse~o di vo-

. ler continuare a viyere in fam_igHa secondo il Rego­
lamento· che si erano formato. Maria Mazzarello con 
Petronilla e qltalcun'altra si dissero pronte a pas­
sare nella nuova casa, per poter segujre il loro ideale• 
di render~i mdipeudenti dai parenti e di dedicarsi 
più d1 proposito al bene Q.elle. fanciulle.·E ·passarono 
nella nuova casa che da esse prese il nome -eli Casa 
dell'Irmnàcolata1 in numero di sette : Maria e Pe· 
tromlla, Teresa Pampuro, Ferrettmo Giovanna, d'an-

. ni trenta, Figlie dell'immacolata; Mazzarello Rosa 
nipote di Petronilla, fanciulla d1 qumdici anni; Maria 
Grosso e .Maria Gast:a.ldi di anm quattordici circa, 
tutte e tre allteve del laboratorio di cucitò . .Ma già 
qualche· altra figlia aveva manifestato vivo desiderio 
di entrare appena fosseto scomparse alcune difficoltà. 

A vevauo esse intenzione di -formare- ·una. congre­
gazione? Neppur per sogno: e neppure D. Pestarino 
aveva q:uesta idea: egli, secondo- il -consiglio avuto 
da D. Bosco; aveva prudentemente detto loro: « Abi· 
terete qui in prova; continuerete a fare come face­
vate nel laboratorio di pr1ma, e in seguito vedremo; 
ma se qualeuua vorrà. tornare, in-famiglia, potrà sem-
pre farlo liberamente ~. · · · · 

Eutrò pure nella Casa dell' Imn~acolata una mae­
stra di Fontanile e qualche g10vane indiriz7!ata da 
D. Busco, al quale. erano state raccomandate, ma 
presr.o ne Ul:lcirono. 
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D. Basca a Mornese. Trionfali .accoglienze. 

Intanto ferveva il lavoro ·per la costruzione del 
collegio e nell'autunno del 1867 la cappella era 
finita . 

D. Pestarino nota nella sua Cronaca della fab­
brica del Collegio che « l'altare e il _pavimento del 
Sancta sancto1·um e tutti gli arredi furono traspor­
tati dalla cappella della casa paterna > avuti in ere­
dità. Egli desiderava che D. Bosco andasse a bené­
dirla; e gli scrisse, e si stabilì che la pia funzione 
si sarebbe tenuta il 13 d'icembre, sacro alla Vergine 

"11 :Martire Santa Lucia. 1\:fa, non avendo il Venera­
. bile potuto assièurare con certezza .la ·sua presenza, 
D; Pestarino ·domandò alla Curia di Acqui la facoltà 
per il parroco D. Valle. Però il lunedì, 9 .dicembre, (l) 
ecco arrivare D.--Bosco. · 

Il Venerabile, scrive con sentita compiacenza 
D. Pestarinò, in ~n suo quaderno di memorie, 4: fu ac­
colto con segni .di straordinaria benevolenza, come 

· · · colui che si desiderava da tanto tempo ». 

E. noi crediamo di far cosa gradita a -tutta la 
grande famiglia salesiana riferendo qu~si alla lettera, 
la descrizione di quelle accoglienze, come si trova 
nelle memorie citate. D. Bosco arrivò da Montaldeo 
a un'ora circa di notte. Gran parte della popolazione 
di Mornese gli era uscita incontro, e siccome faceva 
freddo, si erano accesi dei falò sui ponti della strada 
fino alla Oastagneta,. i quali servivano a· meraviglia 
anche per segno di gioia e di festa. 

I fanciulli, appena scorsero la vettura, entro cui 
era il Venerabile, gli corsero incontro, cantando l'inno 

(1) LE~roYNE 7 ~Memorie biografiche del Ven. D. Giov. Bo­
.. sco, vol. VIII, pag. 1012. 

··:··.r 
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a lui dedicato.· Alla cappella di S. Rocco, a pochi 
minuti del paese, l'attendeva il parrooo col dero, 
il sindaco col municipio. D. Bosco voleva discendere, 
ma non gli. fu 'concesso per essere la strada non troppo 
asciù.tta. Salirono, invece, con lui il parroco ed il 
si~·daco. Ma, giunti all'entrata del. paese, la vettura 
dovette fermarsi .per lo straordinario concorso del 
popolo. D. Bosco finalmente d{scese, perchè tutti. 

, ~ _v.olevano. ~.aciàrgli la mano. Fu accompagnato al 
~ .. o9H~gi9 ;·~p,~; o.~s.truzio:n.e ,., e llle;ntre daY. ,p;rincipto; ;d~ l _ 1 

~':· -p~'e8e;!l9'n:. èf~.i iplp~ega·pil\. a~ cin.qu~:;~ili)lti;"l?;-:So~::,,,~ 
':'· :.se()• c'inipiegò'ben'tre· .quarti, ·d'ora; t~nt'era la~:\te·ssa~.J 
.: . .Jdi ::gep.t'e.~: ~~~to~ le case·· vicino .. alla s.trad,Ìt· . .:pè);,; -'cui,··:;-! 
~:;_Jtòyèt~: pass:a~~_;'<er~n.o .••. illum~nate·,. ·-Ei:.l~ltiill~~~~~-.~e~a,_::~~ 

?-nche.·la· fabbrrca m costruziOne e ornata··dL:·rscn- A 
· · ziorifi adatte• ;alla circostanz~. Fr~quente lo:s·p~r~ ·di :) 

mortd.retti. e. ·numeros1ssimi· i razzi· lanciati. in aria.· · ·\ 
· •_- Iri cima -~I ·porticato· si· era .i11nalzato ~-:Un:t;ono;. ·.j 

si pr.egò ·D. Bosco a salirvi, e ~gli si-lessero a]cuni· ; 
.. còmponililenti,' che egli . ascoltò cqn ·_segni: ·.di .be;ne:- <i 
. :volenzà ; m~' ess'eiidQ tardi' e il freddo' facendosi sen-· ", 
tire, D. ·Bosco domandò che si rimettesse .h{ festa. . :· 

.. al dom_ani; .· ~i vòise a tu t ti . b:rev~ 'e cilde parole' ai' ~ 
ringraziamento e di. r!conos.cenza, si congratulò per· 
il lavoro già; fatto, lodò guanti-vi _avevano concorso, 
li ·incoraggiò ·e· diss.e che, per quanto . dipendeva 
da lui, avrebbe fatto il possibile per, aiutarli; ma 
non si 'illudessero, perchè molto e molto. restava 
ancora a fare; il SignÒre però, à poco a poco, li 
avrebhe aiutati a continuare e perfezionare l'opera 
incominciata. 

. Benedizio;Ìe della cappella del collegio. 

Ognuno si ritirò a1la propi·ia casa con viva so:­
disfazione, e il giorno seguente il parroco benedisse 

11'1.-
~; . 

la cappella (1) dedièata a Maria Addolorata, di cui sta-· 
va· sull'altare il bel quadro, che D. P.estarino aveva 
comprato a Genova per la cappella di famiglia, co_me 
a1biamo raccontato più sopra ed ora sormonta l'al· 

· tare del coro della casa madre di Nizza Monferrato. 
. D. Bosco assistette alla f11nzione con inolto con­

. corso di popolo e di clero dei paesi. circonvicini. 
-·Compite le cerimonie di rito, celebrò per il primo. 
la Santa Messa, come risuJta: da· una .lapide pos.ta 
·~ç)~tq':_iLporticato; (2) poi tenne un discorso di circo­
s.t:inza; e; iùfin~.,~ impartì Ja b.enedi?Jìone coLSS. S~~ 
·crainerittY; . · .. ,._ , . 
,·,,.. .)· 

(·,c:(;: ù)D; Lemòjne dic€ -~b.e f~ n:•Bo~~o ~ ben~dire.'l~ ca p- · 
:·pella, ma I). Pestarino afferma nella sua OriJnaèa61Ì.efu il . 
; __ Jiarroco, per il n+otivo detto di s~pra, e c~ed.iamo a lui 
· arw~e perchè, se l'avesse benedetta D, Bosco,· sarebbe 

-~ s~ato detto n~lla is.crizione che più sotto riportiamo. 
. ,. ('2). . .. . . . . 

•."•. 

l'· L~ANNÒ 1867 I~J 13 DIÒE~IDRE 

. . 

,·CON SOLENNI RITI . 

FU DEDICATA QUESTA CHI~SUOLA . 

E. 
n~ SA.cERDOTE GroVAXNI Bosco· 

ESEMPIO SINGOLAHE DI CARI'l'À E DI ZELO 

·YI OFFERSE PRDIO 

L'OsTIA. bnrACOL.A.TA 

D:rvocANDO SUL CoLLEGIO .NASCENTE 

E SUL POPOLO DI Jl.fOHNESE 

LE BENEnrzroNi: .Or Dre 
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CAPO VI. 

Riconoscenza dei lUornesini a 1\'Iaria Ausiliatrice 
- Riconoscenza di D. Bosco verso i lUorne­

. sini - Le FigÌie e il collegio -· Resoconto 
di D. Pestarino. 

Riconoscenza, ·dei Mornesini · 
a, Maria, Ausiliatrice per le grazie ricevute. 

Mornese, come altri paesi,· da un ventennin era 
. tristamente travagliato dalla crittogama, ·la· quale 
. portava via. quasi tutta la sna ricchezza .principale, 
· che è l'uva. I Mornesini, sperimentati vani altri ri­
medi, avevano_ promesso, se fos!'lero ~tati liberati dal 
flagello, H decimo della raccolta per i lavori della 
chiesa di Maria Ausiliatrice in Torino, come ave­
vano sentito che si era fatto, con efficacia, in qual­
che altro _paese. La Madonna li aveva· esauditi, e 
quell'anno avevano avuto un raccolto abbondantis­
simo. Dopo. la benedizione della cappelJa, quindi, 
volevano deporre, nelle mani" di D. Bosco, la loro 
offerta ; si radunarono perciò sotto i portici del col­
legio, ove il Vènerabile, accompagnato da D. Pesta­
~ino, fu accolto da entusiastici applausi. 
· Prima della presentazione dell'offerta, un nota~ 
>ile del paese parlò, a nòme di tutti, dicendo:·« Noi 
1iamo debitori di grandi cose alla Santa Vergine 
~usiliatrice. L'anno scorso, molti di questo paese, 
.o vendo a1;1.dare alla guerra, si posero sotto la d_i 
.ei protezione, mettendosi, per lo più, una medaglia 
l collo. Andàrono coraggiosamente, dovettero affron- · 
n·e i più gravi pericoli, ma niuno restò vittima di 
rrel :flagello del Signore. Inoltre, nei paesi confinanti, 

l 

l 
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il colera, la grandine, la siccità fecero stragi e noi 
fummo affatto risparmiati da tanti mali. Quasi nulla 
è la venr1emmia dei nostri vicini, e noi siamo stati 
benedetti con tale abbondarùm, che da venti anni non 
si è più vista. Per ta11ti motivi ·noi siamo lieti di. 
poter manifestare 1a perenne nostra gratitudine verso 
la grande Protettrice del genere umano. 

« Credo essere fedele interprete dei miei concit­
tadini asserendo che, quanto abbiamo fatto ora, lo 
faremo eziandio in avvenire, pers.nasi così di renderei 

. sempre più degni· delle celesti benedizioni ~. 
«D. Bosco ringraziò a nome della JYiadonna, bene­

disse la generosità dei lo:ro ·cuori e promise che 
avr~bbe pregato per loro. D. Pestarino disponeva 
che tutti i doni ·in natura fossero venduti all'incanto 
e ciò si fece il giorno seguente ~. (1) 

I parroci e preti dei paesi circonvicirii erano ve­
nuti ad ossequiarlo e gli teuuero compagnia al pranzo, 
durante il quale dal notaio Antonio r.rraverso gli fu 
.letta una poesia che il Venerabile volle portare con 
sè a Torino per farJa stampare, tanto gli piacque. 

Come nella mattinata molti gli aveva::Jo conse- · 
· gnato delle offerte per i motivi accennati, così altri 
fecero nel dopo pranzo, con m era vi glia dei preti 
forestieri. 

Infine vi fu Ja dimostrazione delle madri di fa· 
miglia, coi loro bambini, e fu una scena commoven­
tissima. I piccini si presentarono a D. Bosco coi 
loro cestini di frutta, uova, butirro, bottiglie ecc., 
e H Venerabile li accolse con volto così amabile e 
con maniere così dolci e paterne che il popolo ne fu 
tocuo e molti piangevano di commozione. Queste of­
ferte dei bambini furono poi messe all'incanto, e si 

(1) LE~IOY:-.iE, ilfemv1·ie biog1·a(ìdw del Ve"11. JJ. Gio·t:. Ba­
sco, vol.. VIII, pn,g. 1010. 
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ricavarono ben cento lire per la fabbrica della chiesa 
di Maria Ausiliatrice in Torino. 

D. Bosco rimase m ·paese quattro giorni e con­
certò con D. Pestarino i lavori da farsi · disse la 
Messa della· Cgmunioue, predicò nella chie~a parroc­
chiale, coùfessò·, visitò infermi, tenne la conferenza 
alle Figlie di J.l[aria e diede molte udienze a chi 
veniva a chiedergli consicrli. 

b . 

Ma non :·d è q~aùro così luminoso che non abbia 
le sue ombre ; e co~ì alcuni maligni -forestieri, nota 
D. Pestarino, tentarono di disturbare quelle· dimo­
st~·azioni e quelle offerte, ma.",. con loro s<>orno, non 
vi riuscirono. Un due 1'1esi dopo il sottop.refetto di 
Novi Ligure, per delnzioni avute, ordinava al pre­
tore-di Castelletto d'Orba di fare nn' jnchiesta ma 

- ' 
il municipio. di ~iornese rispondeva con una· splen-: 
elida relazione e l'inchiesta a v eva fine. (l) · 

Ric0110SceJ1Za di D. Bosco verso i Mor11esiui. 

Prima di partire dimostrò a tutti la sua grande 
riconoscenza, e promise più volte che non si· sarebbe 
mai .scordato di 1\fornese, specialmente nelle sue pre­
ghiere, affinchè il Signore benedicesse tutti nell'a­
nima e nel corpo 1 nelle campagne, e ·a tutti donasse 
ii centuplo di quanto -ave~ano donato a lui, così cor­
dialmente, per la chiesa di l\Iaria Ausiliatrice . 

Alla sua pa.rt.en:7.a i M:ornesini si radunarono di 
nuovo e pareva non sapessero staccarsi da lùi; mol­
tissimi l'accompagnarono sino alla Casta.gneta e al-

. ' ' nuni fino a :Montaldeo. D. Bosco. aveva dato a tutti 
per. ricord~ medaglie, ~rocifissi e· immagini di San 
Francesco di Sales con su la scritta : « Ai nòstri 

(L) Velli LE)l<Jnn:, O. •·. vol. VIII, pa.g. 10Hì e sug. 
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caritatevoli ablatori. Sac. Giov. Bosco~. (1) D. Le­
moyne dice che passò per Lerma, ma a quelli che 
andarono a riverirlo, e pvi ad accompagnarlo fino a 
Montaldeo, promisé un bel libro, che mandò appena 
giunto a r.orino. Di più, pel !) giugno dell'anno se­
guente, 18G8, celel,randosi grandi- fe~te per la Con­
sacrazione della f'hiesa di Maria Ausiliatrice, il Ve­
nerabile ot.t.enne per tutti q11ei di J\iornese un gran 
ribasso ferroviario, di potere, cioè, in quell'occasione 
andare a 'l'orino pagando solo una lira per l'andata 
e una per il ritorno. '!:La ferrovia, scrive D. Pesta­
rino, aveva per la circostann messo a nostra dispo­
sizione ben cinque vagoni da N o vi a Torino; ma non 
potei condurre .'con me se non 40 persone perchè, 
essendosi a-nticipato il tag1io del. grano, moJtissimi 
furono impediti di umrs1 a no1, come pure deside­
ravano ». 

Le Figlie e il collegio. 

Intanto i lavori della fabbrica continuavano se­
condo le offerte e in paese non si parlava che ·del 
collegio e dalle future scuç>le. 

Anche la Maria e le compagne ne -parlavano; e la 
Maria diceva: « PreghiaT~o perchè i! collegio sia pre-· 
sto terminato; così D. Pestarino e D. Bosco vi ra­
duneranno ·molti giovani e noi domanderemo di poter 
fare il bucato, di cucire i vestiti, di rammendare gli 
abiti rotti. Cosi non ci mancherà più lavoro; non 
avremo pil1 bisogno di andare a cercarne nei paesi 
vicini e avremo ·piì.1 tempo disponibile; guadagneremo 
di più e potremo fare maggior bene alle fanciulle :. . 

Nè lei nè le sue compagne, nè alcuno altro pre· ' . · vedeva che al collegio non si sarebbero ricoverat1 
dei giovani, ma sarebbe stato destinato. ad altro uso 

(1j LIOI<JYNI·;, O. G. vol. VIII, pag. lOU. 
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molto più importante per loro e per 'la Chiesa Uni· 
versale. · 

R9soconto di D. Pestarino a D. Bosco. 

D. Pestarino poi andò, secondo il solito, alla fe.' 
sta di S. FrancesQo di Sales, a Torino, e prese parte 
all'usuale conferenza, di cui ecco il testuale re.:~oconto 
per quanto rìguarda al nostro lavoro. 

« 3 febbraio ·1868. D. Bosco tenne conferenza in 
sua camera a tutti i Direttori riuniti delle varie case 
e ai· confratelli dell'Oratorio. Ogni ·Direttore, e per 
primo D. Pestarino di Mornese, fece le sua relazione. 

· « D. Bosco approvò quanto si f~ce in Mornese 
per allontanare la gioventù dai péricoli delle serate 
carnevalesche : ·disse di- quanta consolazione gli sia 
stata la sincera pietà. di quei contadini, li ringraziò · 
vivamente delle offerte- fatte alla sua nuova chiesa' 
e incoraggiò D. Pestarino, zelante amico di quei buoni 
pa~sani, a continua1:e nella santa impresa ~. (1) · 

CAPO VII. 

I .l.Uornesini a Tor_ino per la Consacrazione· della 
chiesa di . .lUaria Ausiliatrice ·- D. Pestarino 
e .. il colera. 

I Morn9sini a Torino per la Consacrazione 
della cl1iesa di Maria .Ausiliatrice. 

. ' 

Il.9_ giugno 1868, martedì, vi fu la Consacrazione 
della chiesa di Maria _Ausiliatrice con feste solennis· 
sime . che durarono otto giorni. . 

· Il quint~ giorno dell'ottav~:~.rio, cioè, il giorno 13, 

(1) LE~tonm, ·o. c. vol. IX, pag. 66. 

sabato, ecco arrivare all'Oratorio D. Pestarino con 
molti Mornesini ed ecco quanto scrive D. Lemoyne:. 
<Nella mattinata erano giunti da Mornese quaranta capi 
di famiglia con alla testa il Sindaco e D. Domenico 
Pestarino, che rappresentava il parroco, venuti quali 
delegati a portare i comuni ossequi e ringraziamenti 
a Maria per i benefizi da lei ricevuti. La loro com­
parsa ùestò non poca maravigliaall'Oratorio. Alcuni 
avevano in capo un berretto rosso ed alto: altri un 
cappello a larghe falde; altri erano in brachette e 

. farsetti é in altri abiti all'antica; e tutti cortesi· e· 
garbati. 

«Si presentarono a D. Bosco; e D. Pestarino si 
fece interprete_ del ptmsiero di tutti, e in presenza 
di rispettabili ed autorevoli personaggi· tenne questo 
discorso: 

« -· Non vi rechi maraviglia, o signori, il vedere 
· qua raccolti questi rappresentanti del popolo di Mor­
nese. Se non ne fossero stati impediti dai lavori cam­
pestri, forse sarebbero venuti tutti. Essi adunque fan· 
no le :veci di qua~ti_ rimasero alle loro c.ase. Scopo 
nostro è di ringraziare la Santa Vergine Ausiliatrice 
dei benefizi ricevuti. Maria per noi è un gran nome; 

. · ascoltate. Due anni or sono molti giovani del nostro 
paese dovendo andare alla gùerra, si posero tutti 
sotto la protezione della Santa Vergine, mettendosi 

· ·per di più in collo la medaglia di Maria Ausiliatrice. 
Andarono, affrontarono coraggiosamente ogni· sorta 
di pericoli, ma niuno rimase vittima di quel flagello 
del Signore. Inoltre ne' paesi vicini· fe' strage ]a 
grandine, la siccità ed il chole-ra mo1·bus, e noi ne 
fummo affatto -risparmiati. Benedetti dal Signore e 

·'protetti dalla Santa V ergine l'anno scorso ab biamo· 
avuto abbondanti vendemmie, quali da molti ·anni 
non si erano più vedute. In quest'anno poi avvenne 
cosa che_ pare incredibile a quegli stessi che ne fu· 
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rono testimoni. una grandine densa e grossa- cadde 
su tutto il nostro territorio, enoi ci pensavamo che il 
raccolto fosse totalmente distrutto. In tutte le case, 
e da tutte le bocche si invocava il nome di Maria 
Ausillatricl3; ma continuando la grandine oltre a quin­
dici minuti imbiancò il terreno come fa la neve quan-

. do cade lungamente nella stagione invernale. 
« A caso trovandosi là alcuni ·forestieri e al mi­

rare la .costernazione èhe appariva a tutti in volto: 
-~ Andat~, dicevano ccin ma.li.gnità,. andate a Marià A 

.: Ausiliatdce ·che -vi· restituisca qn,anto' ha portàto· vi~·:,,;~ 
.l~ :grandine; - Non. parlate ·.così, 'lor.o rispQse · U.:t;to·:~i 

.. _con senno: Maria ci aiutò ranno scorso, e perciò Le·:A 
· -_ . siamo riconos_centi; se' ~ue.st'.anno _9ònti:tnìa i suciifa~._i::)l1 

·vori a:vrà· un motivo di: più .alla nostra gratitudine·. ':·i~~ 
Ma se Dio ci trovass·e degni di ·castigo, noi diremo · ;~ 
col santo Giobbe: Dio .h~ . dato, Dio hii. tolto, sia····~~ 
sempre benedetto ii Suo santo nç>me. · -·- . ·.,~ 

: ~ Mentre facevansi tali discorsi; sulla pubblica :J 
. piazza, a.ppe-qa cessata la grandine," giunse unò· dè:C ·.;~ 
principali possidenti del paese ·.tutto ansante ·e gri- -~ 

- da_nte ad alta voce: -::--'-'. Amici e fratelli, non affanna- J 

tevit la. grandine coprì ·le nostre terre, ma non fece ' 
. alcun danno. Ven[te e andiamo .a vedere quanto sia 
grande la bontà ·del Signore. :_ Iinmagip.a.tevi· con 
quale 'Premura· ognuno corse a vedere. i suoi campi, 
i suoi prati, le sue vigne, che racchiudevano i tesori 
e .le risorse çli ciascuna famiglia. Ognuno trovò vero .. 

. quanto l'amièo aveva riferito, s-icchè in tutto il'paese 
ogni bocca esaltava il nome della Santa Vergine:Aiuto 
dei Cristiani ... "· · 

-Io stesso, interruppe uno j} buon prete, io stesso 
in un mio campò ho veduto la grandine intorno alle 
piante di rr,eliga che faceva una specie .di riva; ma 
le pia~.te. non avevano sofferto alcun guasto. --'- .. 

« E voce comune, disse il prelodato sacerdote,· 

. •. 
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che la gtandine_non s~lo non abbiafatto ·alcun ~a,le 
11lle campagne, ma· anzi .abbia fatto del bene; percwc­
chè ci liberò dalla siccità che minacèiava 16 nostre 
terre. Dopo tanti segni di benedizione, forse che vi 
sarà un Mornesino che non cerchi di professare la 
più semita riconoscenza a ~1:ari~? Fin_chè no~ vivr.emo, · 
conserveremo cara memona d1 tant1 favon, e m tor-

. nerà sempre della più grande consolazione ogni volta 
chè potremo ve~ire in <]_Uesta .chiesa a vor.tare_I'.obo}o. 
della. riconoscenza e. inn.alzare una preghiera. d1 gra-. 
;titudi~e · ~lla divina bontà ». . . 

;,·.~·::•. < .. Que'.divoti ~mba,sciatori, continua~' Lemo.~e, 
i c'om:p.i~r~_no 1~ f()ro_ mìs~~orie jl.l Jllaniera 'del tutto edlfi­
',éànte:· Si a.ccostaronQ.ll.l Santo· Sacra:JTI,ento della..Oon: 
,:fe~sidn~ .• ~ .aÙa .Oomtii;iio~~' .e presero parte·a tu.tte. le. 
t,pr~tich~· religi.?se che ~i compirono sa~ato, ~ome:rnca 
,.e lunedì fino a mezzog10rno. In quell ora s1 raccol- · 
; 8~~0 tutti insieme e .lasciando nell'Oratorio un lumi­
i D.ò-so esempio di religios~ e buona educazio~e, coll'~l. 
'.Jegria nel cuore e col riso sulle labbra, ntornarono 
·.: in seno ·.alle loro famiglie » • (1) · · · . · · · 

D. Pestarino nella sua relazione attribuis_ce· a Ma­
. ri~ Ausi-liatrice la g'ra'zìa che i Mo~nesini a~dati alla 
guerra d'ell866 tutti siano rit~_rnati. s~ni e sa~vi.;_ 
così pure che tutti i suoi corri.paesam srano ·stat1 n­

sparmjati ·aat colera. Vuoi ,dire eh~ ne~suno lo con-
trasse oppure nessu~o mon?. Non e chmro, ma n~l­
l'un caso e nell'altro è certo sempre una bella graz1a. 

. D. Pestarino e il colera. 

Il colera 'durante· il ministero di D. Pestarino 
colpì più volte il Piemonte e anche JYlo~nes~; e D. Pe; 
starino sì prestò generosamente per l assistenza de 

• p o-o (l) LE)IOYXE, O. c. vol. IX, pag. :...1 • 
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suoi compaesani. Infatti Madre Petronilla dice; ·~ ~Ii 
ricordo che in tempo del colera andava con un bravo 
giovine ad' a,ssistere i colerosi; portava con· sè Gesù 
Sa~ramentato e l'Olio Santo, e così mentre prest~:~.va 
le sue cure per il corpo, somministrava anche i Sa-
cramenti. Il Signore l'aiutò sempre, e preservò dal 
male. tanto lui quanto il suo compagno :) . (1) 

CAPO VIII. 

D. Bosco a Roma - Sua conferenza all'Oratorio 
- D. Bosco a l\Iornese -· Favore spirituale 
per j lUornesini ___.:_ DL nuovo a lUornese p et· 
la prin]a 1\Iessa ùi D. -Giuseppe Pestarino. 

.A.n(iata di D. Bosco a Roma. 

La sera del 7 gennaio 1869 D. Bosco diceva a-i 
suoi giovani che andava a Romapèr ~ affari di molta 

. (1) Vogliamo ricordare qui cosa che ~uù avere rela­
ZlOJ:Ie con ~uanto abbiamo scritto. Fin dal primo apparire 
del.co!era l~ Italia nel 1855 D. Bosco aveva assicurato ai 
s_uo1 gwvan~ che non sare.bbero stati colpiti. dal male se 
avessero evitato il peccato e avessero avuto divozione a 

. Maria i:lS. (LE~IOYNE, O. c. vol. V, pag. 76). ·Questa ·pro~ 
~essa aveva npetuto all'apparire del terribile morbo spe· 
c1a~mente nel !865-66-67 e la stessa cosa promise. agli obla­
tori per la clnesa di l\Iaria ,Ausiliatrice (LEliiOYNE, O. c. 
vol. VIII, .pag. 459 e seg. e pag. 506}; E speriamo di far 
cosa grad1ta al lettore il riferir~ in parte quanto scriveva 
D. Bosco stesso nella préfazione al. suo almanacco. popo-
lare·ll Galantuomo del 1867. · · 

Dopo aver detto -che tutti i suoi giovani, i quali ave­
van~ com~attuto contro l'Austria, erano ritornati inco­
lumi, soggmngeva: • Però vi devo confessare che per ot­
tenere questo caro risultato mi sono servito di un mezzo 
semplicissimo, ma sicuro: mi era provveduto un po' prima 

·i 

mportanza » e. di~eva che la festa di S. Francesco 
i Sales sarebbe trasportata. (1) · 

Egli andava a Roma per ottenere. P~p?rovazione 
.ella Pia Società Salesiana e spemah mdulgenze 
>er l'Assoc-iazione dei devoti di Maria Ausiliatrice. 
~uindi ]a festa di S. Francesco di Sales si celebrò 
l 7 marzo (2) dopo il suo ritorno. 

li _niolte medaglie ùij Maria SS. e )e distribuiva a tu.tti 
quelli che st:wano in sul partire per la gu:rra ... E. avrei a 
raccontare per molto tempo le vere graz1e che Sl ott.en-
Lero ... • 

Poi annunzia il colera e scherzando aggiunge: « An-
che qui ìl vostro Galantuonto eb.be ~d ha_ ~a farla da me­
dico e che medico sapete, medtco mfalhbtle, ed a buon 
mer~ato. l!'ui chiamato in molti siti, ebbi a fare parecchi 
consulti, _e, suggerendo il mio rimedio, .110 s~mpre btt:nuto 
la o-uarigione. E tu, lettor caro, se se1 desideroso d1 sa­
perlo, eccolo: piglia prima _di tutto u~. p~' d~ confe~sione 
per metterti in grazia di Dw, e, se gm Cl sei, fa dt _con­
tinuare. In secondo luogo, risveglia nel tuo .cuore la. di­
vozione a Maria SS. Immacolata, onoranc1ola di quando 
in quando con orazioni e giaculatorie: per esempio Mm·ia, 
Aiuto dei Cristùm-i, pi:ega per me peccatore. In terzo ed 
ultimo luogo tienti,;d collo la sua medaglia, e ~Uora., se 
venisse questo cattivo ospite, po~o ne. sar~bbe ~l d~~m?, 
ejsi riimoverebbe quello che di<:~;e tl mio ami.co SI_lvJO 

. Pellico-di felice memoria, parlando del colera mmacetato 
a. Torino nel 1855 : 

V9ime l'•uo1iea luce, t,1·emenda apparve, 
J\ln al cenno <l i ~l:ll io~ se< l o~,; i e Bpllrve. 

E la colonna magnifica, posta sulla piazza della chiesa 
della Consolata seo-na il miracolo operato e la gratitudine 
dei cittadini. che :e volesse Iddio castigare un po' il mon­
do co11 questo male, tu ne saresti difeso ,. (LE~lOYNE, O. c. 
vol. VIII, pa.g. 50o). . 

Già in altre apparse del colera D. Bosco aveva sug-
, gerito tale pratica. ~ 

(l) L~;MoYNR, O. c. vol. IX, pn.g. ~,7, 
(2) L~;MoYNE, O. c. vol. IX, pag. t>61. 
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Conferenza di n. Bosco. 

La stessa. ~era il Venerabile tenue la consueta con­
. :ferenza ai direttori delle case e ai confratelli dell'O· 
ra.torio. D. Lemoyne non dimentica di dire che vi era 
presente anchè D. Pestarino di Mornese. (l) · 

D. Bosco nella conferenza parlò dell'importanza 
dell'approvazione della Pia -Società} delle difficoltà 
enormi sÙperate, 'dei vantaggi che p~rtava l'appro-
vazione dei consigli pater,ni avuti da Pio IX. . 

· In q~esto annuo ritrovo naturalmente. i co~f~at~lli, 
e specialmente i direttori di case, sentivano Il b1so~ 
g~o di parlare privatamente con l'amato Padre per 
avere consigli e incoragg1amenti;_e. così riteniamo_ che 
abbia fatto D. Pestarino; ma cosa sia passato· tra 
loro non ci è dato di saperlo"Probabilmente D .. Pe­
starl.no ·vedendo D. Bosco molto stanco e b~sognoso 
di riposo, avrà insistito. che andasse qualche giorn~ 
con lui a ~fornese; e siccome sapeva che il Servo di 

· Dro non era. capace di prendersi un po' d~ riposo; 
gli avrà parlato del collegio che si costruiva, .d~l 
lavoro che in paese faceva e delle Figlie dell' lm­
?nacoLttia insistsndo ehe mm ero OZlio quello che gli 

·propone v~, ma un'opera buon~, perchè una sua visita 
sul posto avrebbe fatto un gran bene .. 

D. Bosco a Mornese. 

·D. &sco vi andò il 19 aprile 186!) e «giungeva 
verso sera a Mornese, accolto festevolmente da tant: 
suoi 'ami~i e com'era solito a fare ·nel .recarsi a qual· 
che. paese, '.tenne qualche fervorino, confessò -~ b~­
nedisse infermi. Visitava pure il vas~.o collegio 11 

(l) LE~[I)Yi'>Jo;, ·o. r;. vol. IX, pa.g. Gm~. 

- .t;,:l -·-· 

costruzione, destinato in prima idea a giovani stu­
denti, ancor lontano dal compimento, qnantnnqne già 
più stanze fossero abitabili.· .. S'intrattenne con D. Pe-

. starino sul modo eli conelurre a termine nel p i tt breve 
tempo possibile quel maestoso fabbricato, di superare 
qualche difficoltà finanziaria; di affidare agli artigiani 
dell'Oratoi·io il lavoro delle porte, elelle finestre, dei 

-banchi eli scuola e elelle ferramenta e mandarvi a 
suo tempo qualche falegname dell'Oratorio». (1) 

Infatti manclò poi il capo-falegname dell'Oratorio 
Bartolomeo Scavini, salesiano, e Michele Vigna, gio­
vane allievo che si aggregò alla Pia Società, e un 
altro giovane nominato TYianassero, non salesiano. 

D. Bosco si fermò a 1riornese alcuni giorni, e in 
. questo mentre non avrà anche parlato con D. Pesta-
. rino delle Piglie dell' I;·nrrnacolata ~ -

È lecitissimo il·snpporlo. Egli ora aveva ottem1to 
l'approvazione elella Pia Società Salesiana

7 
e fra i 

continui ·e molteplici pensieri gli doveva pure cam­
peggiare questo: di fare qualche cosa per le fanciulle, 
secondo gli avvisi avuti dal Cielo in vari sogni. 

Dall'insieme delle cose~ 11oi riteniamo che D. Pe~ 
starino stesso, uso a dar relazione al Venerabile di 
quanto faceva, gli abbia parlato delle Figlie dell' Im.­
macolata tanto della Maria e Petroriilla quanto delle 
altre che vivevano nelle loro famiglie, e che D. Bosco 
lo ascoltasse volentieri. 1Ia riteniamo pure che il 
Venerabile non gli manifestasse il suo pensiero (per­
ehè non lo giudicava ancora abbastanza maturo e op­
portuno), che forse da quelle Figlie si potevano avere. 
dei soggetti, e forse i primi soggetti, per l'Istituto 

. femminile che egli vagheggiava. 
D. Bosco poi, oltre i sogni, aveva avuti anche 

molti inviti ù.a insignì p_ersone, come abbiamo già 

(1) LE~wnm, O. c. vol. IX, pag. 613. 

9 - L'Apostolo. di :Mornese. 
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detto, a fondare un istituto femminile e ne vedeva 
tutta la necessità, tanto più che di tanto in tanto 
vemvano od erano raccomandate a lui delle giovinet­
te per l'accetta;:'iione in qualche Istituto ed egli dove­
va ncorrere a questa o a quell'altra Superiora e 
non sempre con l'esito desiderato. (1) 

Favore spirituale per i Mor11esini. 

Riteniamo che egli pensasse sovente a Mornese e 
1'8 febbraio del 18'70 otteneva dall'angelico Pio IX 
l'Indulgenza plenaria g_uot·ldiana per i Mornesini 
che visitassero la loro chiesa parrocchiale come 'si 
legge in una lapide muraria in questa chiesa stes.sa. (2) 
-.Così il Venerabile dimos~rava la sua riconoscenza 

verso coloro che l'avevano aiutato. 

(l) LE~WYNE, O. c. vol. IX, pag. GH. 
(2) 

D. o. M. 
QUANDO 

LlhwortTAI. PoNTEFWE. 
Pw NoNo 

Ar voTI Ar.LE Pmwr 
DEr.r.'Esrmo S.auBr~no·m 'romNESE 

· DoN Grovl.NNI Bosco 
. CoN Bm.:vg 8 J!'EnllltAro 1870 

CoNeBuF.vA.· 

Ar PA m:oeemANI nr JYiollN ESE 

Vrn:NTI · 
quoTlDIANA }'Lr•:NARIA. lNDULCmNZ.A. 

Co~IUNlCANDOSI 

Ir. Cumu ED n, Poror.o 
CoN vo·ro · 

uNANIME RICONOSCEN'fE 

A Sl'ESg COMUNI 

QU!<:S'l'O MONUMENTO 

Pot;ElW 
·.l. 

D. Bosco a Mornese pAl• la prima Messa 
del 11ipote di D. Pesta1·ino. 

D. Pestarino fu poi a Torino alla. Festa di San 
Fr~n.ces~o di Sales che fu celebrata il 6 marzo,. per­
che 1l gwrno dopo prendeva parte alla consueta con­
ferenza. (l) 

Infatti il Venerabile in una lettera senza data 
a D. Lemoyne a Lanzo, gli dice: q; ... Credo eh~ 
D. Pestarino aspetti D. Bodratto per domenica. Pas­
sando per Torino si ricordi che ho qualche cosa da 
dargli. Io ci andrò .lunedì ». 

In.vece dovette poi andare il sabato, perchè 
D. Gmseppe attesta che .D. Bosco fu presente alla 
sua prima Messa con D. Giacomo Costamagna il 
quale 11ccompagnò il canto durante le sacre funzioni. 
D. Giuseppe era stato ordinato il lG aprire ma 
D. Domenico desid~rava che aspettasse a celebrare 
la sua prima 1\Iessa in Mornese 1'8 maggio, terza 
domenica dopo Pasqua e festa del Patrocinio eli San 
Giuseppe. Perciò il novello sacerdote si era fermato 
]n Acqui, in casa dell'Arciprete del Duomo il cano­
nico Olivieri. Celebrò poi la prima volta in Mornese 

' l' 8 maggio nella cappella del _collegio, solenne;-
mente ornata a festa . 

Le feste durarono tre giorni; nel secondo, scrive 
D. Lemoyne, D. Giacomo Oostamagna q; ci narrò che 
al pranzo sedevnno un ventina di parroci e sacerdoti. 
Al comparite ~ulla tavola più specie di frutta ma­
tura e magnifica· all'aspetto, alcuno dei commensali 
domandò scherzando se in paradiso vi fossero cibi così 

· gustosi. E D. Bosco entrò ·a parlare del paradiso 
disse che i sensi di un corpo glorificato avrebber~ 

(1) LEMOYNB, O. c. vol. IX, pag. 833. ' 
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a-vuto ~tn premio ineffabile, adattato a11u loro nuova 
condizione; al solennissimo convito apprestato dal Si~ 
gnore ai suoi eletti, li avrebbe servito egli stesso di 
celesti vivande. E citando le Sacre Scritture espose 
verità così profonde. e ad un tempo cos] attraenti, 
che que' Sacerdoti, dimenticando i cibi posti loro 
innanzi, stavano ad ascoltarlo, estatici. commossi, a 
mani giunte, come se udissero a parlare l'angelo del 
Signore » • (l) · · 

CAPO IX. 

Invito <li D. Bosco a D. Pestarino Loro col-
loqui - n: Bosco parla al. suo Capitolo della. 
fomlazione delle :Figlie tli 1l1aria Ausiliatrice 
- Acquisto della casa Garante - Chiamata 
di D. Pestarino n.ll'Oratorio- D. Bosco pal'la 
con Pio IX (lella fondazione delle Figlie .ili 
1\Iaria Ausiliatrice. 

\. 

Invito di D. Bosco a D. Pesta.rino. 

Nel luglio del 1870 D. Bosco ìnv.ltava D. Pesta­
n.no a Torino con la lott8ra seguente: 

« Carissimo Signor D .. Pestarino, 

Al giòrno 20 ~ 21, 22 d( questo mesè vi sono le 
Quarant'ore nella chiesa di Maria Ausiliatrice e se 
Ella può venire in questa occasione mi farà assai 
piacere ed avre1no tempo di poterei parlare dei no­
stri affari. 

Anzi, l:le può, La prego di fare un passo dal Si- · 
gnor . Rettore di Casaleggio ed invitar lo a tener le 

(1) LElllOYNE, O. c. vol. IX, pag. SG8. 
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compagnia. Egli farà nella chiesa CJ.uelle funr.ioni 
che sono compatibili colla sua età, e, se non fosse 
altro, direbbe la Santa .M:essa nll'a1tare eli 1Iaria 
Ausiliatrice. I nostri gir-~~; fn.rebbern ]n. lnro On­
munione secondo la pia eli Lui mtenzione . .i?otre'obe 
venire al 18 e passare con noi la settimana e tro­
varsi sabato in parrocchia, se lo desidera. Così avrei 
un po' di tempo a comunicargli alcune cose che non 
conviene atlidare alla carta. 

Dunque li attendo ambidne. Buon viaggio e Dio 
ci benedica. 

Aff. m o 
Sac. Grov. Bosco ~. (1) 

Colloq.ui di D. Bosco co11 D. Pestaril1o. 

Quali saranno stati gli affari di cui D. Bosco vo­
leva parlare con D. Pestarino? Quali le cose da comu­
nicargli, le quali non conveniva affidare alla ca·rta ~ -

Riteniamo che riguardassero la fabbrica del col­
legio, ma forse- più ancora il tenor di vita delle .Fi­
gl-ie delL' Im.macolata e di quello che D. Bosco stava 
maturando a loro riguardo. 

_ N o n ab biamo rintracciato altre memorie di questo 
tempo, ma sappiamo che nel febbraio (1871) D. Pe­
starino fn eli nuovo da D. Bosco, forse per l'annuale 
conferenza ai Direttori, e in questa occasione ebbe 
col Venerabile vari abboccamenti. Infatti il 28 dello 
.stesso mese Bcriveva al nipote D. Giuseppe: « Sono 
stato a Torino e si decise assolutamente l'apertura 

.del collegio, in un senso grandissimo. D. Bosco ha 
pensieri molto larghi, e bisognerà ancora fabbricare, 
da quanto ho saputo: .manca solo lo stradale; ci siamo 
dietro,. ma cosa farci ? ... » 
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Acquisto de.Zla casa Garante. 

In _questa occasione, se pure nòn già nelle pre· 
cedenti. andate di D. Bosco a Mornese e nelle· ve­
nut~ d1 ~- Pestarino a Valdocco, dovettero trattare 
dell acqmsto delTa casa signorile Carante. 

Questa è a oriente del collegio da cui era divisa 
dal. giardino cintato. La casa, nel pensiero di Don 
Bosco, avrebbe poi dovuto servire per abitazione ai 
sacerdoti c~e. intendeva mandare a Mornese, per il 
servizio rehg1oso del futuro istituto. -- · 

Abbiamo una lettera di D. Pestarino del31 marzo. 
1871 a D. Bosco nella quale gli dà la notizia-di aver 
compe~ato a nome di Lui la casa Carante e soggiunge: 
~ .Oggt appena si sepp~ i~ paese che D. Bosco comprò 
l~ cas!t suddetta e lasm.ò a mia disposizione una somma 
SI sono mostrati tutti contenti esprimendo la più. vi v~ 
soddisfazione. · 

~ Quando parlai dell'acquisto ~l Sin.daco mi ri· 
spose:- Benissimo ... sono più contento che s'e avessi:· 
guadagnato cento franchi ... è un si~o che va trop­
po ~ene per loro ... cosi. ue:::~suno potrà- più distur-
barli ... -· · 

« La casa sarà libera fra tre ~esi.:. Se crederà 
mandare 'qualcuno per vedere il da farsi riguardo a 
tutto il rustico, mi farà piacere ... » 

D. Bosco parla aZ suo Capitolo della foil'i.azione 
delle Figlie di Maria. .Ausiliatrice. 

Nei primi di maggio 1871, D .. Bos.co· radunò il 
s~o.Capitolo, e, s.ubito dopo le pceghiere·d'uso, ·disse 
d t a~er. a commucare una cosa molto· importante, e 
co_ntmuo: ~ Molte autot'evoli persone ripetutament.e 
mt hanno ef3ortato & fare anche per le giovinette quel 

-- 1;)5-

po' di bene, che con la grazia di Dio, andiamo fa­
cendo per i giovani. Se dovessi badare a11a mia in­
clinazione, non mi sobbarchere-i a questo genere di 
apostolato; ma, siccot;ne le istanze mi sono tante 
volte ripetute e da persone degne di ogni stima, te-

-nierei di contrariare un cliRegno de11a Provvidenza 
se non prendessi la cosa in seria considAra.?;ione. La 
propongo rtuincli a voi, invitanclovi a riflettere di­
nanzi al Signore e pensare i] pro e H contro, per 
poi prendere quella deliberazione che sarà eli mag­
gior gloria di Dio e di maggior vantaggio alle anime. 
Perciò, durante questo mese, tutte le nostre pre­
ghiere, comuni e privn,te,·saranno indirizzate a questo 
scopo: di ottene1·e dal 8ignon>- i lwni necessari in 
questo inLp01~tante a/Ta.1·e ». (1). _ 

Trascorso il mese, riconvocò il Capitolo e domandò 
a ciascuno dei suoi membri jl proprio parere~ 

Tutti furono unanimi nel dichiarare esse1·e con­
veniente che D. Bosce> provvedeRse alla cristiana edu­
cazione deHa gioventù femminile,. come aveva fatto 
per la maschilA, · 

Allora D. Bosco disse: «Ebbene, ora possiamo 
considerare come cosa sicura, essere volòntà di Dio 
che ci occupiamo anche de1le fanciulle,- e, per ve­
nire a qualche cosa di concreto, propongo che sia 
destinata a quest'opera la casa che D. Pestarino sta 
fabbricando in :Mo~·nese ». 

Chiamata di D. Pestarino ·an· Oratorio. 

Verso la metà di giugno poi, il Venerabile, chia­
mato D. Pesb:i.rino all'Oratorio di ·Torino, gli mani-

(t) IJn. u nn. Mrnnnrir." ,qlm·i,:a. i n e!] i tn., eh e si conservn. 
nell'a.rr:hivio ilellr~ .PirJh:e di ilfn.m:n An_siliat1·i~;e. '-.Vedi 
r~,nch~ L:·:~L•JYNI·:, Vii,~:t, del Ven. 8ervri di Din D. (}ioiJ. Bo.~r:o 1 
yol. n, pa.g. 126. . 
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festa-va, in privata confm·enz~t, il suo desiderio di 
pensare all'educazione cris6ana delle fanciulle del 

·popolo e il pensiero di poter scegliere tra le F'f.r;lie 
dell'Immacolata « quelle che fossero pi-ì.t disposte e 
chiamate a far vita in tutto éomune e ritirate dal 
mondo, poichè, :wendo già qualche idea di vita più 
regolata e cii spirito di pietà, pot.rebbesi, gli diceva, 
facilmen.te iniziare l'Istituto delle Figlie di .1.lla1•ia 
.A ·us iliatr ice » • ( 1) 

D. Pestarino, senza esitare, si disse disposto ad 
assecondarlo in tutto quanto poteva; .ma umilmente 

(l) Drt un manoseritto ined.ito eU D. Pest.arino, che si 
conserva nell'archivio dei Salesiani a 'rm·ino; ed ecco per 
chi lo desidera, un lnngo trat~o preciso de11o seritt-o del 
santo sacerdote: • Nel 1871 il benemerito Sacerù_ote Dotl 
Bosco eSJJoueva a D. Pestarino Domenico, che trova vasi 
a Torino nell'Orn.torio, il suo desiderio di pensare per l'e­
ducazione delle fancinlle e c1ichiarava che Mornese sareblJe­
stato il luogo che eonoseeva più r1.1lntto per la sal uhri til. 
t1e1l'mia, per lo spirito religioso che vi reg:ua e- perchè 
essendovi gitt dii. va.ri anni iniziata la Congregazio-;-;e di 
.zitelle sotto il nome tlell' Im.,naeolat.a e delle nuove Orso­
liue, pot.evasi facilmente scegliere fra f{ueste q nelle cl ti a­
mate a far vit.n. comune e ritirn.ta dal mondo, perchè avendo 
gtà idea di vita ben regolata e spirit.o tli pietà, votrebhesi 
facilmente iniziare l'Istitnto simile a S. Francesco di Sales, 
l'Istituto llelle FigHe 11i Maria Ansilia.trice, che giovasse, 
collo spirito, coll'esempio e eoU'istrnzione a coltivare e 
grandi e piceole, le qnali promovessero ad esempio degli 
Oratori, che lo stesso D. Bosco coltiva nella città di 'l'o­
rino, e dei collegi dei fn.nciulli che vi sono già in varie 
pàrU sotLo la sna direzione, in egual modo. Promuovere 
eò. aiutare il bene e l'istruzione nelle faneinlle del popolo; 
e dopo tale -esposi;;o;ione chiese n. D. Pesf;n.rino: cosa gli 
pareva, e gli clicPsse chiaro il sno cnore. D. Pestariuo 
sen;;o;n, J)Ulla t~sitan~ rispose:-'- Se D. Bose-o ne accetta la tli-_ 

. rezionP e protezi_nnn: in sono nelle sno mn.ni, pronto a fare 
in ogni motlo que~ poen cltn potrò. - ]$PnP, ririgW> Don 
Boseo, preghiamo e riflettiamo, e spero nel Signore Ja cosn. 
riuseirù. lwne a magg-inr gloria di Dio •, · 

J~i --

gli domandb: < Come farò io per conoscere quali, fra 
quelle Piglie1 abbiano -vocazione?» 

E D. Bosco: «Quelle che sono obbedient.i, anche 
nelle piccole cose; che non si offendono per le cor­
rezioni riùevute, e mostrano spirito di mortifica­
ZIOne-.. 

Il pio Sacerdote, dopo altri schiarimenti e di­
-scorsi,- si congedò commosso da]] a camera del Ve­
nerabile . 

D. Bosco parla co1z Pio IX della fo11dazio1ze 
delle Figlie di Maria Azzsiliatl"ice. 

In quello stesso mese di giugno D. Bosco andò 
a Ro_ma per la nomina di vari Vescovi alle Sedi va­
canti. In una delle varie udienze private, avute col 
Santo Padre, gli manifestò il disegno di fondare un 
Istituto di religiose e lo supplicò di un suo opportuno 

-ed autorevole consiglio. Il Vicario eli Gesù Cristo 
ascoltò tut1-.o e poi gli rispose: «Vi penserò sopra, 
e, in un'altra udienza, vi dirò _il mio parere~. 

Dopo alcuni giorni D. Bosco ritornò dal Santo 
Padre; il quale, per prima cosa, gli disse: «Ho ri­
flettuto sul vostro disegno di. fondare un Istituto di 
religiose, e mi è parso della maggior gloria di Dio 
e dì vantaggio alle anime. II- mio avviso, dunque, si 
è che abbiano per iscopo principale di fare per l'i­
struzione e per P educazione delle fanciulle quello 
che i membri della Società di S. Francesco di Sales 
fanno per i giovanetti : in quanto poi alla dipendenza, 
dipendano essé da voi e dai vostri successori, a quella 
guisa che le Figlie della Carità di S. Vincenzo de' 
Paoli dipendono dai Laz7.aristi ... In questo senso for­
mulate le vostre Costitu7.ioni e cominciate la prova: 
il resto verrà in appresso ». (l) 

(l) J_,E.llllYXE, J7iln. del Ve. n. SP.J'W di Dio JJ. Oitn;. Hoseo, 
vol. u1 jlfl.~. -1~7. 
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CAPO X. 

D. Bosco ammalato a Varazze - Commovente 
.lettera <li D. Pestarino - D. Bosco <lice a 
D. Pestariùo. che si <lève Ilare principio al 
nu~vo Ist.itnto ~ Elezione della Snpùiora 
tlelle Figlie -'-- D. Bosco destina il collegio 
alle Jnglie - Le .Figlie passano· al collegio 

lHalumori in pa~se. 

·. D. Bosco am1nalato a Varazze. 

D-. Bosco, dopo il suo ritornq da Roma, era an­
dato a Varazze, ed ivi cadeva ammalato. 

D._ Pestarino, quando n'ebbe notizia, provò acer-· 
bo do~ore, come consta anche da • una sua lettera al. 
sig:::J.Or D. Rua, la quale vogliamo riportare nella sua 
integrità, perchè dituostra la grande'·stima e n'gran­
d{LatUDre che tanto lui quanto i suoi compaesani nu­
trivano per D. B0sco. 

Commovente lettera di D. Pestarino. 

' < Molto Rev.do e Car.mo D. Rua, 

.Mornese, li 17 t1icembre 1871. 

mi fu di gravissimo dolore l'udire che.l'amatissimo 
nostro comune Padre travasi più .aggrava-to dal male. 
Confidiamo in _'M;aria Ausiliatrice. 

Iersera feci l'adunanza di tutte le FJglie dell' lm-. 
macolata, feci avvisare e vennero tutte quelle del 
paese f3 notificai loro la dolorosa· notizia, a cai · mi 
risposero tutte di pregare quanto potranno per ot­
tenere la guarigione. Si concertò di cominciare ·uu 

- 13!)-

triduo in Parrocchia in onore di ~r"aria Ausiliatrice, e 
fra tutte pa.gb.eranno ·la spesa; di fare tutte la San­
ta Comunione a tal fine, e tutte quelle che sono in 
libE>rt~ promisero di fare unn visita speciale al San­
tissimo Sacramento ogni giorno, ed ebbi la conso­
lazione, e la tristezza, n8l sentirmi chiamare da una 
se le permettevo di fare l' olocau,;to al Signore della 
sua vita, per ottenere la salute a D-. Bosco, il che 
mi ripeterono altre, pronte a morire, perchè campi 
il Signore la vita a D. Bosco, e faranno il loro olo­
causto, nella Santa Comunione. Io volentieri aJerii 
a tàl proposta ed offerta e non potei più parlare ... 
chiusi l'adunanza; tale esempio, bisogna il confessi, 
mi animò a far io lo Rtesso 'nel Santo Saerificio. 

Speriamo che~ il Signore esaudirà le preghiere e 
l'offerta di queste anime che di propria vo1ontà, senza 
suggerimenti, fecero tale offerta. 

Stamani feci pure l'adunanza degli uomini e de' 
giovani, e raccomandai di pregare e di fare la Santa 
Comunione, come anche a tutte le-Figlie e donne del­
l'adunanza di Santa Teresa; poi cantai Messa all'Al c 

tare della Vergine e chiusi con la Benedizione rac­
co.mandando a tutt~- la popolazione di pregare per 
D. Bosco e di far pregare nelle loi·o famiglie. 

Scrissi in Acqui al Signor Arciprete (1) perchè 
faccia sentire ai Parroci e ai sacerdoti conoscenti la 
disgrazia della malattia di D. Bosco, ed alle Figlie 
dell'Immacolata che sono nelle Parrocchie vicino alla 
città di Acqui, perchè tutti préghino e facciano pre­
gare. Le adunanze qui delle Parrocchie vicine spero 
a quest'ora sieno già avvisate come raccomandai ad 
·alcune di farlo sapere .. 

Speriamo, ripeto, e confidiamo che le preghiere 

(l) B.ailllon•lo Olivi<:ri, r:nuotti<:o arrdprete dPI!a Cat­
tedrn.le, 
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di. tante anime otterranno dal Signore e da Maria 
Santissima la sospirata grazia. Si ricordi di me che · 
io pure non dimentico V. S. Car.ma e mi credà 
e;.v corde 

l'aff.mo in G. C. 
Sac. PES'.rARINO DmHENICO ». 

D. Bosco dice a. D. Pestarù10 che si deve 
dare prillCipio al 1m ovo Istitrzt o. 

D. Pestarino fu più volte a visitare D. Bosco, e, 
nell'Epifania del 1872, il Venerabile, tenendo ar;tcor 
sempre il letto, l'interrogò come andavano le cose a 
Mornese; quante erano le Fiqlie che convivevano 
nella Casa l.leW Immacolata;· come. erano. disposte 
nello spirito; e, sentito da D. Pestarino_ che erano 
<pronte all'obbedienza e a fare qualunque sacrificio 
per il bene delle loro anime e per. aiutare i loro si­
mili », concluse : « Dunque si potrebbe dar princi­
pio a ciò di cui parlammo quest'est~te ·a Torino. 
Ritornato che siate a lYiornese, fate c~e si eleggano 
il loro capitolo o consiglio ... [ se·condo le norme che 

· giàgli a-veva datoj. Dite loro che preghino .e che 
si facciano coraggio. Trattasi di fare quanto inten­
diamo, .a glori~ di D io e a onore della Vergine; ed 
io pregherò il Signore e la Vergine, qui dal mio 
letto, per loro e perchè voglia' benedire il nuovo Isti-
tuto ~. (l) · 

Maria Mazzarello eletta superiora. 

D. Pestarino lo rin;;raziò, e, ritornato a Mornese,. 
fece quanto :il Venerabile gli aveva detto. Radunò 

. tutte le Figlie « nel bel giorno di S. Francesco 
di Sales ~, nota lo stesso D. Pestn.rino, tanto que'lle 
che V"ivevano n_ella Oas8. · <lell'Immacolata,. quanto 

(l) ·Dal precitn.to mn.no;;cri!;to illetlit:o l1i .D. Pesta,l'ino, 
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quelle che vivevano nelle loro famiglie, e dispose che, 
dopo fervente preghiera, eleggessero la Superiora. 

Le convenute erano :n, e riuscì eletta :Maria 
l\Iazzarello con 21 voti. 

Udito ciò, essa si alzò, pregando vivamente a 
dispeiJ.sarla e dicendo chiaro che ringraziava tutte, 
ma non si creùeva capar.e a reggere tal peso, e che 
solo l'avrebbe accettato per obbedienza. 

·D. Pestarino non si pronunciò, ma disse che vo­
leva sentire il parere di D. Bosco. 

D. Bosr;o· desti11a il colltr'gio alle Figlie. 

Pare che egli in principio di febbraio sia ritor­
nato a Varazze, e abbia accompagnato D. Bosco ""a 
Torino; (l) nia quello che è certo si è che nello 
stes·so febbraio il Venerabile, tornato a Torino ri­
stabilito dn.lla sua malattia, udì con piacere da Don 
Pestarino, nella pubblica adunanza di tutti i Diret­
tori e Oonfi·atelli dell'Oratorio, quanto aveva fatto 
a Mornese, e gli. disse; che destinava il collegio acl 
essere la prima secle ùel nuovo Istituto. Bisognava 
dunque traslocare colà la residenza delle Figlie. 

L'impresa era difficile ! Non si era sempre detto 
ai Mornesini che il collegio si fabbricava per i fan­
ci:ulli? La popolazione non aveva prestato uffici gra- ... 
.tuiti a questo. scopo? Che farà ? Che dirà il paese? 

Nialgrado l'illimitata fidncia che D. Pestarino 
ave.v-a in D. Bosco, ritornò tuttavia a Mornese con. 
una grande mestizia nel cuore ! ·Nei giorni che se­
guirono, continuò a meditare il modo di secondare 

. i disegni di D. Bosco, che, per lui, era l'uomo di 
. Dio, senza urtare troppo la popolazione. 

. <t In questo frattempo, dice lriazzarello Petronilla, 
c1 consegnò un quadernetto, e ci disse che era la 

(l) Veùl .FrtANChlsiA, Suor Maria Mazzarello, pag. 90. 



Regola scritta da D. Bosco proprio per noi ; ·la leg~ 
.. gessimo e la EJ,t~diassimo bene, pe~ vedere se ci pia­

ceva. Era, dal più al meno, come le Costituzioni che 
D. Bosco ci diede più tardi )) . 

Ma intanto come· far sapere alla 'popolazione che 
. al collegio .non sarebbero più andati i fanciulli, ma 

le Figlie ? . ' 
D. Pestarino ·non ne trovava la via, quand'ecco 

la Divina Provvidenza venirgli in aiuto. 

Le Figlie passano 'al collegio. 

· La Cauonica, attigua alla Casa dell' ]J~11JUtcolata ·, 
• • • J 

mmacmava rovma ; non solo accorrevano ristauri 
- . . ' 

ma si doveva rifarla interamente. E durante i la-
vori, il parroco dove sarebbe andato ati. abitare ? In­
dicatissima era la Casa dell'Immacolata perchè vi-

. cino ~lla chiesa parrocchiale, e il parroco ]a deside­
rava ; ma le Figlie dove si sarebbero rifugiate? Se 
ne trattò in Municipio nella seduta de'rl'8 maggio 
1872, ed uno dei Consiglieri osò fare ·la delicata 
proposta: « E perchè le Figlie non possono andare 
al collegio? N 0n è forse vuoto? )> 

D. Pestarino, pure Consigliere, ravvisando in 
questo la mano di Dio, fece qualche osservazione 
in proposito; ma poi accettò. 

Con tutta prudenza parlò· alle Figlie dell'inten­
zione . di D. Bosco e le esortò a pregare ed a tacertj 
ed t:L prepararsi al trasloco. 

QuE!sto avvenne segretamente la sera del 29 mag­
gio 1872, V:igilia del .Qo·rpus Domini. 

Malumo1·i in paese. 

« Quando in paese si v.enne a. cono:;cere l~ 'còsa . 
cioè, che il collegio e1a per le Figlle e non per i 
giovani, si levò tale un mormorio di disapprovazione, 

- i!3 -

èhe, solo per la grande riverenza che tutti avevano 
per D. Bosco, non si ebbero a lamentare atti vio­
lenti contro la persona di D. Pestarino ». (1) 

Si gridava al tradimento, perchè nel collegio non 
st sarebbero aperte .le scuole come si era promesso; 
si gridava che si aveva diritto a ciò, perchè si ertv 

· concorso alla fabbrica ·con offerte di materiale e con 
prestazioni gratuite di mano d'opera; si mormorava 

· perchè le Piglie venivano chiuae e separate dalle fa­
·miglie e dalla popolazione su cui esercitavano tanto 
. benefico influsso, e si minacciava ancora di non man-
dar_.più nessuna fanciulla a imparare da loro. Alcuni 
genitori costrinsero le loro .figliuole a ritqrnare in fa­
miglia per timore che n~l collegio fosse loro impedito di 
passare poi allo stato coniugale; e altri,. non riuscendo 
a tanto, sospesero i loro soliti soccorsi e quelle « ge­
nerose ebbero talvolta a soffrire anche la. mancanza 

. del. necessario )> • 

CAPO XI. 

-r . . La vita nel co1legio - Esercizi spirituali, vest.i-
zioue e relativo Vel.·ùale. · 

: Vita di povertà e di santifièazione. 

Il collegio era poverissimo e spoglio di tutto ; 
;,..' · pochi letticciuoli accomo?ati alla bell'e meglio; qual­

,,, · · che tavolo zoppicante, qualche sedia sgangherata e 
· · ·punto fermo. Le Figlie. non avevano . ancor fatto 
'· voto di povert.à., ma l'esercitavano contente di patire 
. 'per· amore di Gesù, fatto povero per noi. Del resto, 
: non avevano già sempre esercitato la povertà, tanto 

{l) 1Uemoria sto1'iw citata . . . 
! ~~- . 
, .. 

·:.::·:":'_: 
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in casa l3odratto, quanto all' Immaculala? _Un p-o, 
·più o un po' meno, che inipòrtava? -Esse so.ffrivauo 
ogni privazione con eroica pazienza: contente· dì fare 
la ,volontà di Dio loro manifestata dal saggio Diret­
tore che le guidava: non si curavano delle dicerie 
che si facevano in paese e Ladavano solo a santiiì- . 
care se stesse nell'esattissima osservanza Jella He­
gola, nella preghiera e nel lavoro. 

Soccorsi del parroco, di D. Pestarino 
e dalla famiglia Mazzarello. 

D. Pe:3tarino s'industriava di mandar loro qual­
che cosa, e anche il parroco D. Valle concorreva a 

·questa carità, inviando riso, farina, pa~te, vino, ca­
. stagne ed altri còmmestibili. Tàlvolta essendo prive 

di tutto, la Maria andava .i.n- famiglia per avere fa­
rina, patate o legumi, e, ·scherzando, diceva: <Se 
mi fossi maritata, come voi deside1;avate e mi tro­
vassi in bisogno, non mi dareste, forse, quanto lJO­
tesse e~sere necessario per me e la .mia famiglia? 
E se, invece, ho una famiglia di nuovo genere, ini 
vorrete negare quello di_ cui io bo bisogno e potete 
darmi? 

Il padre sorrideva e diceva : « Prendi, del poco 
che abbiamo, quanto ti abbisogna e sta contenta>. 

In- paese si continuava a mormorare contro Don 
Bosco e D. Pestarino, perchè· ignoravano i motivi 
che li avevano indotti a dare. un'altra destinazione 
al nuovÒ fabbricato. Non solo ignoravano i·lumi 
speciali che aveva D. Bos9o, ma non sapevano che 
·la Curia V Eiscovile aveva fatto sentire, per motivi· 
che parevano giustificati, che non desiderava si 
aprisse un collegio per giovanetti. E la voce della 
Curia 'tanto per D. Bosro quanto per D. Pestarino, 
era voce di Dio, e l'uno e l'altro avrebbe_ro sofferto 

qualunque rnartiri0 piuttosto che andare contro la 
volontà del Suptlriore. 

· JYla questi motivi non Hi potevano espo:Te al pub-
blico e l'uno e l'altro soffrivano in silem:w. 

Conforti di D. Pesta1·ino. 

I uiorni passavano angosciosi specialmente per 
b . d'' D. Pestarino; ma si faceva an1mo e ce~cava m-

fondere coraggio anche nelle Fig_l ie. Egh sacerdote 
di zelo e eli fede viva, dal trattare con D. Bosco 
aveva acquistato una pilt grande fiJucia nella .Divi­
na Provvidenza ; perciò diceva loro che non SI spa­
ventassero: tutti i pòndpi essere difficili ; D. B,~­
sco aver lumi speciali ·d.al Cielo, ed esse dover n­
.mettersi interamente a' suoi desideri: quella. tempesta 
sar6bbe cessata avrebbero avuto lavoro e numerose 
fanciulle e si 

7

sarebberci trovate meglio ~i prima . 
Le buone Figlie l'ascoltavano e lo segmvano con 

.cervore · e- conscie delle sue pene, nascondevano 

.l' ' ' d l . ogni loro fastidio e dolore per non ve er o maggwr-
mente soffrire. 

La -:uarìa, poi, col solito suo buon umo~e? e l~ 
sue spiritose uscite, teneva sollevato }o spinto d1 
tutte e faceva eomparire nc•n solo II!_eno dura m.a 
amabile quella vita di sacrificio. Era sempre la pn­
rna alla preghiera e al lavoro,.~ tutt.e supe1:ava nel~ 

· l'attività, nello zelo, nello sp1nto d1 obbe~1enz~, d1 
umiltà e di mortificazione; a tutte otfnva, m se 
stessa un modello di virtù. 

D.
7 

Pestarino ogni mattina.. celebrava la Messa 
- nella cappella del collegio per dare a tutte. la como­

dità di sentirla e di fare la Santa Comumone, e la 
domenica faceva anche la spiegazione del Va~ gelo, 
gualc'he istruzione o conferenz~, ma senza ~a1. tra­
scurare di prestarsi in parroc?h1a per la prediCar.wne, 
per le· confessioni e per ogm a.ltra occorrenza. 

10- L'.d.po»tolu 1li ~lumese. 
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Ese1·cizi spirituali. 

Le Figlie, che erano passate al copegio, davano 
a bene sperare di sè, e D. Bosco> prese le debite in­
telligenze con lHonsignor Sciandra, vescovo d'Acqui, 
stabilì che facessero la vestizione religiosa. :JYia volle 
che. a queshi.sipremettessero gli esercizi spirituali, che 
furono predicati ùal:JYI. Rev. D. Raimondo Olivieri, 
canonico e arciprete della Cattedrale di Acqui, gra~de 
ammiratore di D. Bosco,· e dal JYL Re v. D. Marco 
:JYiallarmi, priore e vicario foraneo di Canelli. 

Quattro pie signore di Acqui, sa pendo che do-
. vevano tenersi questi esercizi, domandarono al ca­
nonico Olivieri di poter --prendervi parte. Egli ·ne 
parlò con D. Pestarino e furono accettate. Cosicchè 
gli· esercizi spirituali per signore, i quali _ogni anno 
si tengono in qualche casa delle Figlie eli Maria Au- . 
siliatrice, e ai quali D. Bosco· dava tanta e taJ_?.ta 
importanza, nacquero, si può. dire, coll'Istituto. 

La ;:,aera predH:azioue incominciò la sera_del 31 lu­
glio. Ogm ~attma la piccola coninmtà si radunava 
in cappella, ~entiva la Santa Messa, celebrata ùa 
Mons1gnor Sciandra, che si trovava a Mornese per 

-.motivi di salute, (1) ospite eli D. Pestarino, e poi 
ascoltava· con avidità la parola del Signore, e atten­
qeva ai vari esercizi di pietà, come è uso in simili 
occasioni. 

D. Bosco aveva pm volte promesso a D. Pesta­
rino che si sarebbe trovato per la vestizwne; anzi, 

(1) l\lousignor Sciandrrt. fece il suo ingresso in Acqui 
il fj gennaio 1872, prima ll'aver avuto il Règio Placet c1al 
governo, e perciò non :J,Veva le temporalità è abitava nel 
s eminai·io. Cadde aml'rHthoto dopo la processione del 
Corpus Domini dello stesso anno 1872 e poi andò a. fare 
la. sua convalescenza a 1\{ornese. 

- H7-

un giorno gli aveva detto : .: Dite a quelle nostre 
'buone F1:qlie, che io verrò, e firmeremo insieme Ja 
gran promessa di vi vere e morire lavorando per il Si­
gnore, sotto il bel nome di Figlie di .Maria A ·usi­
Uatrice ». 

JYia all'u1timo, sia per la sua malferma salute . . ' s1a per un sentin~ento. di umiltà, poiC'hè a .Thfornese 

·: ._. 

· _ era prese~ te il V ~scovo .diocesano, pensò di dispen­
sarsi dall'mtervemre. D. Pestarino insistette, ma in­
vano. E sembrava tanto certo che non sarebbe ve­
nuto che uno dei predicatori ne diede pubblicamente 
l'annunzio, annunzio che fu appreso col più vivo rin­
crescimento . 

.· ... D. Bosco a, Mo1'11ese. -

:JYia il Vescovo, non volenao che a un atto così 
grande mancasse il Fondatore, mandò D. Berta suo 
. • . l 

segretarw, tuttora vivente (1927), a Torino con or-
, dine di far _ài tutto per conllurre con sè D. Bo8Co 

a Mornese. D. Berta riuscì 'nel suo intento e la sera 
' ,.-.. dei 4 agosto, a notte molto avanzata arrivava a lVIor-

;-. __ . ..... . ' 

.. -_;:-_. 

n~se jn vettura col Venerabile, al quale, perchè ~ra 
d1 r~cente guarito di una pleurite e s13ntiva il fre­
·sco~ino della notte, avvolse le spalle, come meglio 
pote, con la sua mantellina. 

N o n potendo D. Bosco trattenersi a lungo in 1\ior­
·nese, si stabilì che il giorno seguente, 5 agosto, 
sacro alla 1\fadonna della Neve, si sarebbe fatta la 
vestizione delle nuove religiose, di cui alcune avreb­

. bero ·anche fatto professione, sebbene gli esercizi. do­
vessero continuare fino al giorno otto. Al mattino 
egli parlò a quelle che dovevano far professione non 

.· ap~ novizie. Annunziò loro quello che già sape~~no, 
· ... , cwe, che alle ore nove avrebbero fatto la vestizione ; 
·le esortò a vivere da vere religiose e raccomandò 

h . ' -anc e di tenere un contegno esterno edificante, non 
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solo in. chiesa, ma dappert~tto e sempre, assicuran­
dole .che, con la compostezza della persona, anche 
senza pàrlare, potevano far del gran·. bene a chi le 

· \'0Cie-y· a. 

Suor Petronilln. J:Vln.zzarollo, l'intima amica di 
Suor Maria Mazzarello e Pr.i.llln. Viearia. clell'Isti­
tut.o delle Figlie di lYhria Ausiliatriee. 

Vestiz.ione 1·eligiosa. 

Verso le nove si andò in cappella, ove Monsignor 
Scianclra celebi·ò la Santa lVIessa e benedisse l'abito 

·:.· 

HO 

che ognuna portava sul braccio e 0he fu imposto, 
fra la commozione generale, a quattordici della pre­
senti. Undici di esse fecero anche i voti triennali, 
tra queste Maria 1\'Iazzarello, che aveva allora tren­
tacinque anni, e la sua intima amica Petronilla che 
ne aveva trentatrè. 

D. Bosco, vestito di cotta, assisteva alla pia fun­
zione, e, subito dnpo la vestizione, tenne un discor­
setto di circostan;.:a. 

Il Venerabile Fondatore esultava di santa gioia, 
e volle che le nuove religiose si chiamassero col bel 
nome di Figlie eli JJ[aria Ausiliatrice, <( perchè, 
come diceva più tardi, con accento commosso, vo­
leva che l' Istit_uto delle F(qlie di Na1·ia Ausi­
liatrice fosse un monumento. di pere1me ricono­
scenza per i singolari favori ottenuti da sì buona _ 
lrfarke ». 

D. Dosco doveva ripartire in quella stessa gior­
nata, perchè impegnato in un corso d'esercizi a' suoi 
figli i ma, prima, volle avere da D. Pestarino le 
più minute informazioni sulla piccola comunità i poi 
gli disse che limitasse l'opera sua alla direzione spi­
rituale ; quanto al resto le Suore facessero da sè : 
egli fosse il loro consigliere e protettore. Gli do­
mandò ancora chi giudicasfle idonea nell'ufficio di 
Superiora. Il pio sacerdote, naturalmente-, fece il nome 
di ~iaria Mazzarello, accompagnandolo coi più vivi 
elogi, come quella che dimostrava maggior criterio, 
ma,ggiore umiltà e maggior zelo. 

Il Venerabile si compiacque della relazione di 
D .. Pestarino e gli disse che non aveva nulla da op­
porre, perchè la Mazzarello continuasse nel suo ufficio 

· di Superiora, però col semplice titolo_ di Vi caria, 
perchè la vera· Superiora era Maria Ausiliatrice. 
Indi si dispose a partire._ 
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Verbale della Vestizione religiosa .. 

Partito D. Bosco, gli esercizi continuarono fino 
al giorno otto, in cui si fece la chiusa, « e JYionsi­
gnor- Vescovo, il quale nel corso di essi aveva tutte. 
le mattine celebrata la Santa Messa alla religiosa fa· 
miglia e le \aveva distribuita la SS. Eucaristia, in 
modo più solenne assisteva alla. chiusura cui coronava 
con alcune parole d'incoraggiamento e salutari ricordi 
a queste sue nuove figliuole in .Gesù Cristo ; e loro 
impartiva con tutta l'effusione del cuore, la sua Pa-
storale Benedizione ». (l) · · 
.:.. . Volle inoltre che, a memoria del fatto, .si redi­
gesse, un verbale in cui tra le altre cose è detto : 
< La funzione r~ligiosa fu commoventissima e vi in­
tervenne, per grazia speciale del 8-iqnore, il prela­
dato M. Rev. D. Giovanni Bosco, che non si àspet­
tava, per la sua' malferma salute. Le novelle reli­
giose ebbero la consolazione di ricevere da lui i più 
importanti avvertimenti per corrispondere alla grazia 
della Vocazione nell'Istituto religioso da esse .abbrac­
ciato. Vi è ~m cunmlo di circostanze che d,imost·rano 
mw sp.eciale p1·ovvidenza del. Signore in questo 
nuovo Istituto ». (2) 

La rapida e sempre crescente diffusione d~ll'Isti­
tuto, il gran bene che ognora va facendo nella Chiesa, 
dimostrano che l'interpretazione di lVIonsignor Scian· 

f dra Iion era sbagliata. · 

(l) l hl Verbale della fondazione .. 
{'1) Uelìl. 

lGl 

CAPO :XII. 

Azione di D. Pest.arino nel collegio - Tre av­
visi Ili Pio IX - Ultima relazione 1li D. Pe­
'starino. 

Continua il malrzri10re in paese. 

Il malumore in paese era tutt'altro che cessato · 
anzi, alcuni manifestavano anche propositi iniqn'i 
contro D. Pestarino, per cui i suoi amici pitt fidi 
"di notte, guardavano la sua casa. · ' 

Azione di D. Pestarino nel collegio. 

Egli poi era prudentissimo nell'uscir di casa, nel 
parlare 1 nell'andare alla nascente comunità, in tutto. 

·Seguendo i consigli di D. ~osco', e gl'impu1si stessi 
del suo buon cuore, continuava a fare il maggior 
bene che poteva, e intanto preg-ava sperando ferma­
mente che quella tribolazione_ sarebbe passata. 

Alle nuove religiose impose subito che, lasciato 
il diàletto, parlassero sempre in lingua ita1iana sia 

·' - tra loro che con gli es terni, ·fossero pare n ti o no, 
·con tutti. 

Alla difficoltà che non sapevaM, rispose : q; Col­
l'uso imparere.te. D. Bosco manderà presto .delle 
giovinette qui in educazione, e come farete a edu-

. carie e a istruirle, se non avrete imparato? » · 

Ed in questo era rigoroso, e le buone religiose 
l'ubbidivano ciecamente, parlando come meglio sa­
pevano. 

PerÒ D. Pestarino, attenendosi strettamente ai 
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suggerimenti di D. Bosco, ùicevaloro la Santa Messa, 
le confessava, faceva loro l'istruzione religiosa, ma 
non si occupava nè del· loro regolamento, nè della loro 
amministrazione. Egli era loro amico e padre :per 
consigliarle nelle incei·tezze, per confortarle nelle 
pene, per aiutarle nei bisogni, ma, come aveva detto 
D.- ~osco, voleva che facessero da' sè. 

E vero che esse non facevano nulla d'importanza 
senza aver prima parlato con lui, ma è pur vero che, 
se egli si most:rava amico sincero e padre buono, la­
sciava loro ampia libertà, anzi voleva che imparas­
sero a fare da sè, come D. Bc;sco aveva tanto rac­
comandato. Egli poi sovente mandava le sue rela­
zioni a· p. Bosco o andava a Torino a parlargli per. 
aver. consigli e conforti. 

Aumento dell'Istituto. 

: Intanto Dio benediceva il nuovo Istituto. che a 
poco a poco andava crescendo in virtù e numero. 

Oome D. Bosco incli:J;"izzava a Mornese delle gio­
vani che. pareva avessero vocazione religiosa così . l 

facevano pure i suoi figli ; qualcuna era accettata 
da. :q. Pestarino stesso o dalla 1Yiazzarello per suo 
consiglio. Così la piccola comunità, fra sacri:fizi d'ogni 
genere, aridava crescendo, e D. Pestarino ne ringra­
ziava·il Signore. Quando spiegava quel tratto di Van­
gelo in cui il regno di Dio è paragonato a un gra 
nello di senapa, che è il piìl piccolo dei. semi, ma 
che, consegnato a buon terri:mo, cresce e diventa al­
b~ro,· egli l'applicava alla piccola comunità già cre­
sciuta, e che, secondo la parola di D. Bosco, sarebbe 
cresciuta ancora molto di piìt, in modo da diffondersi 
per tutJ;o il mondo ; egli, ei dicevano le prime reli­
giose, si commoveva fino alle lacrime ed era coetrr.1tto 
a sospe.ndere il suo dire. 

~:. 

;:·: 

Raccomandazioni di D Pestarino. 

Racc:Jmn.ndava loro sov~t!t~ l:assistenza delle fan­
ciulle tanr.o interne che esterne e d.iceva: «Andreste 
volentieri in chiesa a fare una visita, o una Yia 
01'?.t.cis, e vi stareste a pregare con tutto il fervore 
possibile ; ma. farete cosa molto piit gradita al Si­
gnore, se impedirete il peccato, anche un solo pec­
cato veniale tra le anime che vi sono affidate. State 

··dunque volentieri fra le ragazze durante le ricrea­
zioni e nelle diverse assistenze, aprite bene gli occhi 
e le-orecchie, tenete le ragazze bene occupate e con· 
serva tele nella i m possibilità di offendere in qualche 

. ·modo il Signore. In questo modo quasi senza ac­
corgervene farete un bene. immenso ». · 

Raecomandava 11ncora : .: Dovete fare il bene in 
tutte le occasioni 1..:he si presentano ; ma cl.ovet.e avere 
un interesse specialissimo per la gioventil, e far di. 
tutto perr..:hè non cada in peccato ». 

Per le- educande. 

Aveva affetto vivo e santo per le educande e, 
per quanto dipendéva-·èl.a lui, faceva di tutto perchè 
crescessero pie, devote, laboriose. 

Ricevendo in dono frutta o dolci od altre cose 
che sapeva gradite alle fanciulle, diceva : « JYiandia­
molo al collegio » oppure: «Portate questo al col­
legio, e di te : È per le :figliette ». · 

Tre avvisi di Pio IX. 

In principio del 1874, ritomato da una visita a 
. D. Bosco, portò alle Suore un biglietto, nel quale 
lo stesso Venerabile Fondatore avevà scritto tre av-

-, 

Aula
Casella di testo



15·t-

visi, che, diceva, «: mi ha dato Sua Santità, Pio IX, 
assicurandomi che se una comunità li osserva, cam­
mina bene l>, 

Gli. avvisi erano: - 16 uniformità nei vitto· 
...:_ 2° uniformità nel vestito; - '3~ uniformità nèi 
permessi. 

D. Bosco si era permesso di far notare al Santo 
Pa~re che non sempre nè da tutti si sarebbero po­
tuti osservare. E Pio IX aveva risposto : « Quando 
la necessità lo voglia e particolari circostanze lo con­
siglino, il Superiore dispensi' con carità ma sempre 

d 
• ) 

co11- pru enza , . , · · 
Le pi.e religiose appiccicarono il biglietto a u~a 

parta della casa per averlo sott' occhio e richiamarsi 
alla mente il contenuto, e .alcune si scrissero i ri­
cordi sul libro di pietà per meglio ricordarli. (1) 

Ultima relazione di D. Pesta.rino 
Srzl nascente lstitzzto. 

-. 
D. ~estarino, come più volte abbiamo visto non 

. . - ' 
manc~va m~i alh solita adunanza dei Direttori', in 
occas10ne della· festa di ·s. Francesco di Sal es per 
dare anche ~ui a D. Bosco relazione di quanto fa~eva 
~ Morne~e e p~r avere, come gli altri, consigli e 
mcoraggramentr. · . . 

Ora abbiamo appunto la minuta di una sua rela­
zione che riteniamo abbia letta o mandata in questo 
tempo, perchè ·dall'insieme delle cose risulta che fu 
scritta nella prima settimana del febbraio 1874 e i 
numeri. eh~ ivi .rip~rta, corrispondono precisam~nte 
a quel11 de1 regrstn del te m p o, i quali si conservano 
nell'archivio dell'Istituto. · · 

(l) };lAccmm, Snor Maria. Mazzm·ello pn.rr 170. Edizione 
del 1D13. · ,. '"' · 

·La relazione era del :-;eguente tenore-: 
t ·. . -« Ne1la casa delle Figlie di .3Iaria Ausiliatrice in 
;-;; Mornese vi sono 13 professe. J<~rano 14, ma una 
;~. · mancò passando, speriamo fondatamente, al Para-

r_:.~_:_ ... ·.·.·.· d-iso. Vi sono 8 N o vi zie, 8 Postnlanti e 17 efl.uca.nde. 
In tutte non trovo motivo che di bened.ire e ringra-
ziare il Signore. E per me una vera consolazione 

t Io scorgere propriò in tutte le Suore e Novizie un 
~;.; ~ . grande impegno nel cercare, secondo la loro capa­
~~·. cità, di formarsi allo spirito delle loro regole e di 
[?;, vivere secondo i santi ricordi mandati dai grande 
,, .. J?io IX per mezzo del Sup3riore Maggiore D. Bosco: 
•... :, l'uniformità nel vestire, nel ·cibo, nel riposo, nei la­
. · · vori, nei permessi, e nel non cercare eccezioni. Poche 

setymane f11 la Maria rsuor MazzareJlo] mi chiese 
consiglio· se çredevo bene cb e passasse un po' di 

.latte e caffè ad alcune, le quali a casa loro vi erano 
assuefatte, affinchè non soffrissero, e mi disse pure 
che riteneva ora necessario passare a tutte almeno 

_ •· un po' di latte caldo. Io aderii, e, qn:;mdo fui a fare 
la conferenza, essa mi fece pubblicamente la pro­
posta, ed io volentieri feci capire che non ero per 

· ' · ·nulla contrario, che -anzi era cosa che già mi era 
y:_< -vel!_uta in pensiero più d'una volta e che la vedevo r.. be,ned .. Ma ecco subito le maestre, e poi tutte, a dir­
V. m1 1 aspettare ancora un poco, perchè esse cono­
[~_;·,:, · scevauo di star bene in salute, di 8eritir piuttosto 
\r' ,.. troppo appetito che poco ; che alla . colazione non 
~i:_;,,·_ · avanzavano briciolo di pane ; che continuas-si pure 
~:;:-. a, dare la polenta e le castagne cott~, che era la ft;, ·.cosa che tutte pi~ desideravano e sentivano che fa-

[;<,.::· . ceva loro, bene: . . . . . . 
È·:::. ~Io nspos1 brevemente, e po1 d1ss1 alla V10ana 
$';:.: · [Suor . Mazzarello] di· sospendere per -il ·momento 
r~ :· di far passare il latte e che più tardi avremmo osser­
W;:-, ·' · vato se conveniva o no. r:·. -
tY 
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o: Ciò ch_e poi più'couso];~è In. vera. unione di spirÙo 
di carità, di armonia gioconda e di santa letizia che 
regna. ~ra tutte, e il vedere che i~ ricreazione go­
dono d1 stare tutte insieme e si . divertono frater­
namente uni te. 

~N ella pietà sono edificanti a me stesso, sia nel rac­
coghmento nell'accostarsi ai SS.Sacramenti, sia nella 
meditazione, nella recita.del Divino Uffizio ed altre ora­
zioni e funzioni; e fu cos.a commo~ente .l'accompagns.­
mento chefeceroal cimitero della loro consor.ella defun­
ta. Molti della popolazione piangevano, e gli stessi gio­
vanotti mi dissero che erano stati commossi al vedere 
tanta compostezza e modestia senza alcuna affettazione. 

· E le giovani del paese dicevano ridendo : Vogliamo 
andare tutte al, collegio. . 

· o: In tutte traspare un: vero distacco dal mondo 
dai parenti e da se stesse· per quanto l'umana ·fra~ 
gilità lo comporta. · 

< Sono talmente assidue e attente ai loro lavori 
che non ho mai seritito il più piccolo lamento che 
qualcuna.le rincresca di far questo o quell'altr.o, e 
ognuna prende parte da sè, senzà bisogno. di sti-
moli, agli interessi delJa casa. . 
· < Biso~na dire eh~ regna gran buon esempio pur 

fra le maestre, benchè vi f;!ia una esterna per pre­
parare .quelle suore che dovranno subire . pubblici 
esami. E veramente esemplare per pietà, umile, ri­
spettosa con tutte. P are anzi decisa di restare tra 
le Figlie di Maria Au~iliatrice e va dicendo che. 
mentre in 'altri monasteri, dove era stata, se a v~~ 
avuta la volontà di farsi monaca, le sarebbe fuggita 
qui invece, pur essendo venuta senza:,alcuna ider 
di rimanere, a.nzi coll'intenzione. di starvi'pocù tut 
tavia sente sempre più forte l'idea di fermarsi

1
defi 

nitivamente e di farsi suora. · 
« Di salute stanno tutte bene, benchè sia avve 

f:".' 
tr:::-:; . l'Ji 

~::·· . nuta la morte di una consorella. Anche delle edu­
~· . 'cande non vi è da .lamentarsi; tutte tendono alla l;· virtù e sono rispettose ; anzi alcune sono molto pie 
~::'.~·, . e pare dimostrino inclinazione a farsi esse pure Fi­f· .. · · .glie di Maria Ausiliatrice; ed io sento il_ bisogn~ 
ìk.. di ripetere. che sono molto contento e soddisfatto d1 
~:i · . loro e che è per me un gran conforto il vederle così 

1
::·. buone ed allegre e il sapere che sospirano se m p re. 
~.: ~ · che vada a far loro la conferenz_?. e dire qualche cosa s· ·di 'Quono. Le piccole stesse, se sanno che vado a par· 

1
~:~ ... :> .· lare alla comunità, non vogliono . andare a dormire 
:~:: per desiderio di sentire la parola del Direttore. 

,) •. o; Si vedono chiari i frutti della .benedizione del 
~;\ . Signore,. della Beata Ver!Si~e. e del Superiore., 

l
i!,: <\ Ma una cosa sola s1 desidera da tutte ed e una 

~: .. ·< · visita del Superiore. Vi è poi una eo.sa che non va 
:·.,;. ·· tanto bene ed è la finanza : le educande sono poche, 

e perciò -siamo in deficit. Per questo vivono proprio 
poveramente, benchè abbiano cibi sani; ma i debiti 
pare siano maggiori dei crediti. Però speriamo 
che il Signore anche per questa parte ci aiuterà per 
mezz-o d1 D. Bosco e di D. Rua, e degli altri Col­
legi, coi quali, o poco o ·tanto, siamo in molta re· 
lazione per• i debiti contratti ». 

CAPO XIII. 

· Ritratto e figura morale di D. Pesta.rino. 

Siamo o~mai alla fine del nostro modesto lavoretto 
e· crediamo di far cosa gradita al pio e gentil lettore 
col rappresentargli in breve il ritratto e la fì.gura 
morale del·nostro santo sacerùote. 
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Ritratto di D. Pestarino. 

Era piccolo di statura, ma tarqhiatello, forte e 
robusto, ·e molto svelto. Dormiva pochissimo: d'in­
verno alle cinque era già Rempre in chiesa, e d' esta­
te alle tre. Era molto temperante nel l!langiare e 
nel b!'lre. D'estate, per èolazione, quando la faceva, 
prendeva un pezzo di pane con frutta o formaga-io 
e d'inverno,_ per lo più, una fetta di polenta pe; l~ 
quale aveva una specie di predilezione. 

Nelle mattinate invernali il parroco sovente anda­
va a chiamarlo in confessionaJe,.dicendogli: - Ven­
ga in ca_nonica a scaldarsi· un momento e po1· ri~ 

tornerà; - e soggiungeva·: - c'è già la· polenta 
bella e calda. · 

- Ma c'è ancor -tanta gente. . 
- Le donne aspettano;- se no, ritorneranno. -
La sera non cen~~va ancorchè. il giorno dopo do-

vesse celebrare a ora molto tarda. . 

.No11 tollerava nè volga1"i.tà nè mormoraZioni. 
. , 

Amava la conversazione d si ~ostrava fa~~to e. 
s~iritoso, ma non voleva nulla di volgare, persuaso 
d1 quanto dice S. Pier Crisologo, che certe facezie 
possono passare per ·facezie in bocca ai secola1i ~a 

. ' sono bestemmie -in bocca ai sacerdoti. ·. 
Non tolleravà. che si dicesse male del prossimo.· 
Una domenica, racconta suo nipote D. Giuseppe·, 

. il parr?co D. Valle nel predicare, parlando di un 
per::Jonaggio deJl' Antico Testamento, cadde in un 
grave anacronismo, il che però non noceva affatto 
all'intento' della predica. Mio zio D. Domenico ed 
10 eravamo presenti. Arrivati a casa andai allo scaf-

. ·· 
~-· 
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~If~:-- -
fale dei libri a premlere la .Bibbia: e mio zio mi do-
til"andò : -.- Cosa vuoi fare? 
f.-. -.-· Y oglio vedere di quanti secoli il parroco si 
·è sbagliato nel raccontare ... -
· · Lo zio non mi lasciò finire, ma guardandomi se-
~e~~ mi disse j.n dialetto, con tono che non am­
metteva replica: - Piantla li, finiscila, - e non 

i{e pa~lammo pitL (l) . 
:· · Era molto umile, e accet.tava con paz1em;a e 
bontà .le osservazioni. lYionsignor Costamagna rac­
,.èontava che Madre 1\Iazzarello aveva osservato che 
:durante la costruzione del collegio, D. Pestarino era 
.oc_cupato e preoc.)upato e non le· sembrava pih fer­
:V.oroso come por il passato, e ne aveva pena . 
;·· Perciò un giorno gli disse ehe quanto più essa 
ayeya. per il passato provato consolazione nel ve­
derlo tanto raccolto e fervente nel· continuo visitate 
:·è- adorare Gesù Sacramentato, tanto pil\ ora provava 
:~pena· nel ~embrade ~he fosse assai divagato, veden­
:_dolo sempre sui ponti della fabbrica o in giro qua 
:;ei.Ià. ·D. Pestarino ascoltò umilmente e prese subito ·a 

:.ravvivare l'antico fervore. 
<· .. · _, .. -
~ ... _._ .... --.,- Povertà, !riserbatezza. 

.:,.·;_; ... 
'i·;· Era molto com preso dallo· spirito di. povertà, lar-' 
::;;;o·-· c.on tutti generoso coi poveri. Portava abiti pu­
!:liti 'ma doz~inali e li. rammendava da sè, come me­
'tgli~·'.poteva, o si serviva dell'opera di qu~lche ~o~era. 
}:dorina,, dandole così pane e lavoro ; ma, nservabss1m~ 
'-~·com'era non volle mai donne in casa, neppure negh 
,_ .• . l 

Lhltimi anni di vita. Contincò a rammendare da sè 
·t1~ • cose ~ue. anche quando nel collegio vi furono le 
}·,,· .· ' . 

:~K~}:~·::-~ .. -: .... --
i\~:'-/·(i) L'espressione dialettale piantlcG lì vuol clire: (ini.~cil_a,_ 
"\!lasCia andare, non ne parlare er-e. ; ma hn. moltn. maggior 
.(i'Òrza cii tutte coteste espressioni. 

~ij'' 
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. ·. r Figlie di llfària A1/,Siliatrice. In C?-Sa sua tutto 
spirava povertà., e suo nipote D. Giuseppe mi disse 
che lo zio non ebbe mai· neppure un paio. di mu­
tande nè corpetti di lana o di cotone : la zimarra 
gli bastava per ripararsi dai freddi invernali. 

· P1·om.oto1·e della Comunione frequente. 

' Fu; come il Frassinetti e D. Bosco, uno dei più 
grandi promotori della Comunione frequente e· poi 
quotidiana. Però quando le ./figlie dell'Immacolata 
facevano gli esercizi spirituali, sia stando in fami-
glia o ritirandosi in qualche casà religiosa, diceva 
loro di astenersi dalla Comunione, a ciò· indotto, 

. perchè in seminario, durante gli esercizi, i chierici 
non si comunicavano nè. i sacerdoti celebràvano .. La 
Maccagno era contraria a tale usanza e scrisse a 
D. Bosco e poi andò a parlargliene direttamente a 
Torino, e facilmente ottenne quanto desiderava. Don 
Pestarino, poi, obbedientissimo a D. Bosco, vi bi 
rimise subito. 

Devozioni. 

Oltre il culto a Gesù Sacramentato; a S. Giu~ 
·. seppe, a· S. Luigi, onorava in modo specialissimò ]a 

Madonna sotto il titolo di Addolorata e di Imma­
colata, ed ebbe anche sempre grande divozione alla 
Madonna del Santuario della· Rocchetta, presso" Lerma, 

, e ogni anno disponeva che Suore ed educande an, ' 
dassero a passarvi una giornata, compiendo· colà sotto 
il materno sguardo di Maria tutte. le pratiche di 
pietà. . . . . 

Venerava pure in modo speciale la Vergine ·sotto 
il titolo di Ausiliatrice specialmente dopo ·la sua ag­
gregazione alla Società 3alesiana e non trascurava 
occasiane per diftonderne la devozione. 

- 161 

Era amante della natura che rivela la sapienza, 
la potenza e la bontà del _Creatore. Aveva speciale 
predilezione per gli uccelli. A un merlo che teneva 

·.in gabbia, aveva pazientemente insegnato a cantare 
le seguenti strofe in onore della Madonna. 

Ai tl;roi piè, l\Tu.ria. diletta, 
Vengon tutti i figli tuoi, 
Cara l\:J.adre, il dono accetta 
Degli amanti nostri cuor. 

t) e non sono i nostri enori 
Così bianchi come gigli, . 
Pur ti siamo amanti figli, 
E ci sei tu mal1re ancor. 

E bisognava vedere come godeva il piissimo sa­
' cerdote, quando sentiva che il canoro uccello, im~ _ 
parata la devota laude, l'andava zuffolando da sè, 
oppure prendeva a cantarla al suo invito_! 

· Era molto sensibile, aveva molta unzione nel pre­
. dicare è si commoveva facilmente. 

_),1,icordano le Suore che nel fare la Via Crucis, 
a cui tutta la Comunità: prend.eva parte, più volte 
non potè finirla per i singhiozzi che gli .strozzavano · . 

· .. la parola; più volte, giunto alla quarta stazione-del~ 
··.l'incontro di' Gesù con JYlaria SS., la commozione l'o 
.. , vinceva, gli 'cadevano le lacrime dagli occh-i, non 
··,·poteva più articolare parola ed era costretto a ce-
< dere il libro. · 

Assiduo al confessionale. 
Azione benefica nel paese. 

Compiamo la descrizione del suo carattere con · 
··:riferire quanto scrive D. Lemoyne :. <e· Egli era in­
> çl.efesso nel predicare e nel confessare tanto di giorno 

:· come di notte. Gli avvenne talora di passare quin­
·,: dici ore eontinue nel confessionale. Amava tutti, fa-

Il- V.:lpostolo tli \Iornese. 
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ceva del bene a ·tutti, e da tutti era. grandemente 
riamato, cosicchè poteva c_hiamarsi il vero amico del 

. popoio. I suoi compaesani lo elessero varie volte 
Consigliere municipale ; ed egli corrispose alla loro 
fiducia promovendone costantemente il bene tempo­
'rale e spirituale : e_ non solo i Mornesini, ma anche 
1 paesi d'intorno· non prendevan() ·alcuna importante 
dèHberazione senza interpellarlo ~.- (1) 

· Anche a no1 1 più anziani del paese ci dicevano: 
- D. Pestarino non era parroco e non era sindaco.; . 
eppure tanto nelle cose religiose quanto nelle civili 
non· si faceva· nulla sen~a di· lui: .Era il_ padrone. 
del paese ; ma ·che; padrone ? · E~a un: padre, un· vero · 
p?.dre ~'A v eva'· doni speciali' ; nessuno si. ·pentì _mai 
di aver seguito 1 suoi consigli e . parecchi .si tro­
varono male per non- averlo ·ascoltato: -: · 

A Consigliere comunale fu _eletto ]a· prima volta 
nel1863 e fu. subito· chiamato a: fàr 'parte della· Giunta 
come Assessore anziano. Il -partito contrario della 
mmoranza cercò più volte di abbatterlo, ma non 
riùscì ma1

1 
e D .. Pestarino rimase in tale uffizio fino 

alla morte. 
·Aggiungiamo che fu anche eletto e .più vo~te con-

. fermato Presidente della Congregazione C)j -carità. 
D. Francesia- dice che un vecchietto del pa~se fece· 

·a D. Bosco 1 pl.u grandi elogi di D. Pestarino chia:.. 
mando lo « il' salvatore del suo paese ». (2) 

.,_ 
(l) LE~IOYNE,· Me~Lo~ie biografìchè del Ven. D. G:iov. Bosco, 

v: o l. v n, pag. 29(5. . . -· . 
('2) FnANCBHIA, Suor .llaria lrfazzarello, capo ry. 

. ' ·~ 

.,. 
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CAPO XIV. 

l\Iorte di D. Pestarino. 

Il Mese di maggio ne:f collegio. 

. Nel1874: le FigUe di .Maria A1.r,siliatrièe avevano 
·inèominciato con fervore il Mese di maggio e D. ::fle­
starinÒ faceva loro, ogni mattina dopo .Messa,. la let-

. tura· sul notissimo libro di p .. Bo~co; Il ~4-maggio, 
festa dell'Ascensione di N. S.; le religiose eseguirono 
la Me~sa della Sant'Infanzia. e· fu la prima'·cantata in 
ri:msica dalle ·FigUe di .ivfaria . AusiUcdr~ce. · 

Fu un grande avv~nimento e se ne parlò con 
compiacenza .. an~he nel· paese, dove s'incominciava a 
vedere bene .la nuova istituzione: · · :.. ,· · 

1
. D. Pestarino ·era arcic.O:O.tento :. ma)' indo~ani 

. quella gioia fu turbata da 'un'funesto avvemimento. 
Incominciava in tal giorno la n()vena di' Pente­

coste· e di Maria Ausiliatrice che le· religiose· si· pro: 
,ponevano di .fare col più grande. fervor~. 
· D. 'Pestarino stabilì che si facesse al màttino alle 

·. cinqué e mezzo, ·per poter alla sera port~re il· sùo 
aiuto in' parrocchia. Il mattino dell5: egli: andò molto 
per tempo nella chiesa parrocchiale, ~ confèssare, $e­
condo . il . suo . sòli to, poi si. ·recò in collegio per .la 

· Santa· Messa.· · 

·La lettura> sa la inàl'te .. 
· ... ·· 

. Dopo ave~ celebrato fec~, s.econd~ iL cpnsueto·; la 
'lettur~ del Mese di maggio, la q.uale: in· ·tal gior­
no versava sulla morte. D. Campi allora chierico che 
stava con D. Pestarino e faceva da sagrestano. nella · 

. cappella del collegio, nota che D. D~menico· nel 

. fare la lettura quella mattina non solo spiccava bene, 
. ' come sempre, tutte le parole per imprimere con ef­

:~ :. ficacia i pensieri nelle menti, ma parve indugiarsi 
· · · in· .modo speciale su le seguenti, che pronunziò 

.. ,l con accento scolpito : « Almeno sapessimo il luogo 
. . ~ l'ora di nostra nìorte: ma no, dice il Salvatore, 
. : ~.· essa verrà quando meno meno ce lo pensiamo. Può 

essere che la morte mi sorprenda nel mio letto; sul 
lavoro, per istrada od altrove. Una . malattia, una 
febbre, un accidente, qualche cosa che mi cada ad-

.. dosso; un colpo .di assassino, un fùlmine, sono tutte 
cose. che tolsero a tanti la vita e possono torla egual­

.... ·mente a me~ Ciò può essere da qui ad un anno, da 
· qui ad un mese, ad ·una settimana, ad un giorno 

.:. ad nn'ora, e forse appena finita la lettura. della pre~ . 
·._ sente considerazione. Cristiano, se 1a morte ci col- . 

.. pisse in questo momento che sarebbe dell'anima ~6-
.stra? che sarebbe dell'anima mia? Guai a noi se non 

.' . - 7 • 

::· ···ci· teniamo preparati ; ch·i ·og&;i non è preparato a 

.. -~. 

-~· . 
. ·· . '• 

... 

mor:ir bene, corre grave pe!ieolo di morir male ~. 

Malore improvviso . 

-·· D. Pestarino, finita la .lettura e data la benedizione 
:}X . . col SS. Sacramento, confessò una n~ova arriv~ta 
:>: .. ::~due giorni prima, Elisa Roncallo, morta poi membro 
:i·~;· .·del Consiglio generalizio delle Suore nell910; prese, 
sr ... ,· contro ·il suo uso, uua tazza di caffè, e si recò su­
:~~.(' ·l:>ito in parrocchia a confessare. Verso le dieci uscì 
<~~;/;' per andare al municipio, essendo Assessore comuna­
·:;·:} -::1~·,· e rientrò in casa verso le undici e si diresse · 
·:;::\:~· .. :dai falegnami dell'Oratorio di Torino, Scavini Barto­
~t.:;:~;lomeo e Vigna Michele, da lui tanto amati, i quali la­
<f::i~'··yoravano al piano terreno, sotto l'appartamento delle 
:;~}·:· .. Suore. Mentre parlava con essi, a un tratto disse di 
·i~~·:'} .. sentirsi. male. Fu subito sorretto e portato in camera. 

fil -.... -~ ... - ....... _...... .... - .. - ---. ··-·- ~ _________________ ,_!,;. ___ ~, .. -.... ~--~·-----... --
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· Si avvi~arono le Suore, il nipote D. Giuseppe, 
·il· chierico Campi, e si corse_· a chiamare il parroco' 

a· i· due. medici. condotti del paese, dei quali. uno 
era lo stesso fràtello di D. Pestarino, il pr:imogen!to .. 

La piccola comunità si rà.dunò subito in chiesa . 
; · . · · Suor Maria e Suor 'Petro")lilla, desolatissime, corsero 

a -'visit~rlo. Egli le riconobbe e domandò: -:--E le Suo~ 
·re ·e le educande, dove sono? 

~ _:_.I n chiesa a pregare per l e i ! . . 

c.· 
~ l ... 

.. : ,:____: Bene ... ! Bene .. :! Coraggio, buon~ figlie, confi­
date ·nel Signore! - Ques!;e furono lG ultim~ parole 
che pronu~ci~ in modo intelligibile: · · · 

. T medici erano tutti è due fuori del villaggio;· 
·ma:. ii medic_o fratello di D. Pestarino, avvisato, volò 
al suo capezzale, ordinò sanguisughe dietro all'aree­
. chio sinistro, ghiaccio alla testa, sena pismi ai piedi. 

:. . Il collega D~tt;or Parodi, arrivato i~ fr~tta. anch~ l~i 1 
· ··non ebbe che da approvare le ordmazwm, ma 1 due 

dottori guardandosi in faccia si dissero che non· -vi :.'' 

,. 
!'• 

' 

i. 
' r..· ... 
' . ! . 

eni. più nulla da fare. · . . . 
·n parroco diede l'assoluzione al caro mfermo.. e 

gli amministrò l'Olio Santo, ma noni] Santo Viatico, . 
perchè non rinvenne più in sè; e verso le tre yo­
meridi·ane D. ·Domenico re~deva la sua .bell'amma 
a Dio .. 

Morte subitane~,, non· improvvisa. 

La morte di D. Pestarino fu subitanea, ma non 
l 

·.improvvisa, poichè alla ~orte si teneva ognora pre~ 
parato. Dio l'ayeva trovato ma, turo per il' Cielo,.~ 
aveva.voluto darglielo inaspettatamente, quando egh 
pe~sava .di dover vivere ancora a lungo :in questa. 
misera valle di pianto. Aveva 57 anni. .·. ·. 

·. Pare che avesse q1;1alche preaentimento del suo 
prossimo transÙo, perchè quindiéi giorni prima àve:va 
fatto il suo testamento, _nominando D. Rua e D. Gw-

_, 
- 16i 

vanni Cagliero suoi eredi universali; e D. Campi as­
sicura che D. Bodrato gli disse che D. Pestarino, 
·pochi giorni prima, si era raccomandato alle sue pi·e­
gbi~re dicendo che ne aveva molto bisogno. 

L'annunzio a D. Bosco, al Vescovo. 

Appena spir.ato D. _·Pestarino, fu teleg1afato a 
·n. Bosco e al Vescovo d'Acqui. D. Bosco o.rdinò 
· sUbito a D. Bodrato, che era prefetto nella casa di 
Borgo S. 1\iart.ino, di partire per Mornese per con­

. solare le religiose e provvedere a1 funerali- del caro 
estinto. 

I fuJlerali. 

Intanto· Suore ed educande nQn mancavano di visi­
tare e pregare per il caro estinto. Fu anche fotogra­
fato di fronte e .di profilo; e il quarto giorno dal 
decesso si fecero i funerali. Questi riuscirono un vero 
trionfo per il concorso della popolazione, e del clero 
_dei paesi vicini. Celebrò solennemente ii ·canonico 

· · Olivieri, parroco della Cattedrale di Acqui. ·Da To­
rino venne D. Cagliero con D. Lazero e Gastini. 

·Nessuno del clero volle accettare offerte per il suo 
. intervento, dicendo tuùi che avevano· preso parte ai . 
·, funerali del· caro estinto per l'affetto che gli porta­

vano. 

Un mese dopo, cioè il 15 di giugno, vi fu solenne 
' · , funerale di trigesima nella chiesa parrocchiale, e vi si 

·.trovò pure D. Bosco. Egli il giorno 14 diede l'abito 
•. benedetto a varie · postulanti 7 accettò i voti di varie 

novizie, e il· giorno dopo volle che tutto l'Istituto an­
,·,;,_ ... dasse alla chiesa parrocchiale per sentire la Santa 
t;;;-;: ·Messa in suffragio di D. Pestarino. 

... 

~i~J\ 
: ..... ~----
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U11a correzione al~a prefazione delle Costituzioni. 

Nel 1878 D. Bosco fece stampare le Costii?.tzioni 
çlelle Figlie di jj{a1·in Ausiliettrice, e nella prefazione 
accennò a D. Pestarino dicendo: « Intanto io colgo 
volentieri questa propizia occasione per raccoman­
darvi che nelle vostre preghiere abbiate ognora pre­
sent~ l'anima del l\L Rev. D. Domenico Pestarino, 

.. ·.primo Direttore delle Suore di ]!aria. Ausiliatrice, 
· del quale il Signore si servì per gettare le fondamenta 

di questo Istituto. Egli per la sua carità e. zelo si 
. _Iflerita davvero la nostra più .viva gratitudine ». · 

Le parole del Venerabile rispetto a D. Pestarin,o 
« del quale il Signore si servì p.er gettare le. fonda­
menta di questo Istituto » non va'levano dire che 
egli ne fosse il fondatore, ma alludevano alla parte da 
lui avuta nel fondare ·la Pict Unione delle Figlie 

. dell' bnnwcolata, da cui ·egli, D. Bosco, aveva preso 
· quelle che gli sembravano piii atte pèr fondare l'I­

stituto.· clélle-- Figlie di· .Ma·ria .· A1tsiliatrice. Però 
quelle parole erano ambigue e potevano far supporre. 
in chi non conoscesse bene la storia delristituto di 
queste,· che D. Pestarino ne fosse Ù vero' f~dat6re; · 

. perciò nelle edizioni posteriori il Venerabile le mo-
dificò in questo modo: <:: ••• del quale il Signore si 
servì per dare sviluppo a questo Istituto». 

CONCLUSIONE. 

Ricomposizione della salmf!-. 

· . La salma di D. Pestarino era stata· deposta .nel · · · . 
camposanto di Mornese, e nel. 1D08 fu ricomposta con 
iJUella di D. Giuseppe Qagliero, che gli .. era ·succe-

' ' 

-'~' 

', . -~ .. 
-.'~~ ·;. 
-: ... 

~· ·~· ~-'. 
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duto nella direziùne spirituaJe ed era in breve passato 
a miglior vita, e tutte e due furono chiuse in due 
sarcofagi di marmo, uno sopra l'altro, con la se­
guente iscrizione ; 

PAX IN CHRISTO 

ANIME BENEDETTE 

DI 

D. Doi\IENico PESTARINO E D. GIUSEPPE CAGLIERO 

CHE 

CON LA SANTITÀ DELLA VITA E L 1EROIS:\10 DELLO ZELI) 
•, 

EDIFICASTE GUIDASTE SORREGGESTE 

LE 
FIGLIE DI MARIA -AUSILIA'fRICE 

Fo:-;DATE DAL VENERABILE D. Bosco 

AccoGLIETI~ (~UESTA ::-.rE:~WRIA 

CHE Ef:ìSE 

Co~ PIETOSA G:ARA DI AFFETTUOSA 

. I~lPERITURA RICO'NOSCE~ZA 

NEL GIORNO DELLA RICOi\lPosrzro~E DEI VosTRI CoRPI 

Vr oFFRo~o L' AN~o 1908 . 

SAc. PEsTARINo Do~IENrco 

* :MoRNESE 5 GENN.diO 1817 
t ~IORNESE 15 ~IAGGIO 1874 

SAc. DoN CAGLIERO GIUSEPPE 

''" CASTEL~UOVÒ D'ASTI 30 )lARZO 1847 . 
t MoRNESE 4 s~TTE:.\IBRE 187 4 

. ,·.: 

.f 
l 

. i 

.. 
' ;, 
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Nel cin.quan.tez1ario della n.10rte. 

Ill5 maggio 1924, per inizia~iva del clero di 1\:Ior­
nesè, si commemorava il dnquantenario q.i D. ]/o­
manico Pestarino con· ufficio funebre solenne e con 
intervento d'un rappresentante di D. FiJippo Rinaldi, 
Rettor Maggiore dei · Salesiani, con intervento di .. 
Suore rappresentanti l'Istituto delie Figlie di Maria 
Ausiliatrice, di reverendissiÌni parroci e sacerdoti dei 
paes_i vicini: Gavi, S. Remigio, 'S~nto Stefano, Parodi, 
Tramontana, Castelletto, e Montaldeo; di quelli della 
Vicaria di Lerma con Tagliolo, Belforte, Casaleggio, 

. S. Cristoforo, tutte_ ·lè Autori~ locali con a capò 
l'On. Signor Sindaco, il lVIuuicipio, il Comandante . 
della Brigata Carabinieri 1 le scolaresche di Bosio, di 

_·Parodi, di 'I'ramonta~a, di ..!Yiornese- con le loro ban­
die:r:e ·e con i loro insegnanti, tutte le- ·Associazioni 
cattoliche· maschili e femminili 'del luogo, nonchè il 
Circolo maschile di Montaldeo con bandiera, e una 
rapprèsentanza del_Circolo femminile <.:Santa Chiara>> 

- B la Compagnia dei Luigini di_S. Cri'stoforo. Celebrò il · 
parroco di Mornese, D. Ernesto Viglinp, assistito dai 
RR. Prevos-ti di S. Remigio e di Santo Stefano e dal 

· Prevostò di Parodi Ceremoniere. 
_ •· <~: Prima delle esequie disse l'elogio funebre con 

parola chiara, sobria, eloquente, vibrante di sincera' 
·stima e affetto riconoscente -~ i] Rev.md D. Giu­

. · seppe Lerma, p&.rroco di S. Cristoforo, «mettendo in 
bella luce l'elette virtù delJl estinto )) . . · 

Dopo le esequie in ordin~to è imponente. corteo, 
Clero, Autorità, Associazioni,_ Scuole e· Popolo, si 
. .andò a prega,re alla tomba del Grande Oom~emo­
rato, dove parlò. un altro Mornesino, D. Domenico 
Maccagno, maestro e vice-parroco a ..!Yielazzo, <(.con 
forbito elogio e indovinati sentime_nti », esortando 

. ~ 

.. ·t: 
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~ ~~:: 
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• • l ., 
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·-:;;; 

. - -r~ 
·•. ~t . 

•• 1 ·! 

~. . 

i 
~ 

-171-

:--tutti all'imitazione delle virtù di cui fu splendido 
-€se m pio il compianto D. Domenico Pestarino . 

* * * 
Terminate. così le pie funzioni di suffragio, lo 

.stesso imponente corteo si direslie alla casa natia del­
. l'Illustre Commemorato, dove fu scoperta una ma­
. gnifica. targa marmorea, portante la seguente iscri­
·.zione : 

IN tiUESTA CASA IL 5 GEXSAW 1817 
NACt~UE 

DoN DoMENico PESTAmxo 

SACERDOTE UMILE ZELANTE PIO 

APOSTOLO .FECONDO DI ÌI-IOR~ESE 

CoòPI~RATong EFI•'ICACE DEL VEN. DoN Bosco 
NELLA l•'ONDAZIONE 

DELLE .FIGUE DI ]/L-\HIA AUSILIATRICE 

NEL CINQUANTESIMO ANNO DALLA SUA i\IORTE 

I CoNCITTADINI I SALESIANI LE SuoRE 

.MEMOR:I. RICONOSCESTI 

PtSERO 

.:XV maggio )lOCCCyXXIY - 1\:Iorne:;e - XY ··maggio llC)IXXIY 

Da ultimo prese la parola il rap~rese~tate de~ 
Rettor Maggiore dei Salesiani e, <.: smtet1zzando 1 

discorsi antecedenti rievocò la veneranda figura del 
caro Saleslano che ~on la santità della vita e la fe­

. condità dell'Apostolato Sacerdotale, edificò la sua 
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nativa- Mornese, rendendo immortale il suo Nome e 
la sua Memoria. - ' . 

«Pose fine al suo dire, promettendo che presto, o 
da· lui ·o da altri, sarà pubblicata la vita del com­
pianto D. Domenico Pestarino ... ~, e oggi, ringra­
ziando il Signore, con queste pagine scioglie la pub­
blica promessa fatta. 

APPENDICE. 

Un a grazia.. 

X el màggio 'del 1874, entr_ata. da· pochi giorni 
nell'Istituto di Mornese, mi si gonfiarono talmente · 
gll occhi che parea volessero uscirmi fuori dall'or:.. 
bita. Erano rossi, infiammati tanto da rendermi in-: 

... tollerabile la vista della luce ; per questo mi· tene­
vano rinchiusa in una camera buia. · 

Nel giorno in cui morì D. Pestarino, credo il 
15 maggio del '74, mi vidi prendere p·~r mano da Ma-
dre Mazzarello e: «Andiamo da.- D. Pesta.rino che ti· 
guarisca·~, · dissemi, e mi condusse presso la salma di 
lui ... e piangendo e pregando mi fece passare sugli 

·,;-

.,. i 

· occhi, delicatamente, la mano del defunto. All'istante 
mi si abbassò Ja gonfiezza e scomparve~ La Madre 

~ poi per tutta la giornatà mi fece tenere sugli . occhi · · 1 

panni intinti nel sangue di lui ... Al domani·ero per..:· · ._:.\ 
fettamente guarita. · .. ; ·~;';.l 

SuoR .MARIET'rA· SoRBONE · , 

Figlia di M. A. 

A. U. D. G. et M. A. 

.. - > 
. ' .. , 
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